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La seduta comincia alle 935. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Propongo che la pub­
blicità dei lavori della Commissione sia 
assicurata mediante impian to audiovisivo 
a circuito chiuso. Se non vi sono obie­
zioni, r imane così s tabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

Comunicazioni del Governo sull'evolu­
zione delle relazioni internazionali e 
della sicurezza in Europa. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca comunicazioni del Governo sull 'evo­
luzione delle relazioni internazional i e 
della sicurezza in Europa . 

Desidero r ingraziare innanzi tu t to il 
minis t ro degli affari esteri , onorevole De 
Michelis, ed il minis t ro della difesa, ono­
revole Martinazzoli , per aver accet ta to il 
nostro invito, anzi la nost ra sollecitazione 
ad intervenire in Commissione sui pro­
blemi concernenti il pross imo vertice di 
Parigi, quindi su temi di interesse straor­
dinario. Ringrazio altresì il presidente , 
onorevole Zanone, ed i component i della 
Commissione difesa che sono qui present i . 

Do immedia tamente la parola al mini­
stro degli affari esteri perché tracci un 
quadro generale della si tuazione; successi­
vamente interverrà il minis t ro della di­
fesa in ordine alle questioni di sua com­
petenza. 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Do per scontat i gli a rgoment i 
di cui abb iamo discusso anche in questa 
sede, cioè le vicende che si sono svilup­

pa te negli u l t imi mesi in Europa per la 
pa r t e che a t t iene anche al funzionamento 
ed al futuro dell 'Alleanza a t lant ica . Mi 
riferirò, quindi , sopra t tu t to a ciò che è 
avvenuto nelle u l t ime se t t imane e a ciò 
che si verificherà nelle pross ime, soffer­
m a n d o m i sull 'evoluzione che il Pa t to 
a t lant ico inevi tabi lmente avrà come con­
seguenza di q u a n t o è accadu to in Europa 
negli u l t imi dodici mesi . 

Non occorrono mol te parole per spie­
gare che la ragione che ha spinto tu t t i ad 
approfondire u n a serie di quest ioni già 
sul t appe to da t empo , forse da anni , e 
che comunque erano s ta te r i lanciate al­
l 'a t tenzione dei paesi al leati l ' anno 
scorso, in occasione del vertice del qua­
ran tenna le , va indiv iduata nella quest ione 
tedesca. Ques t 'u l t ima e il negoziato « due 
più qua t t ro », in par t icolare quello fra 
l 'Unione sovietica, da u n lato, ed i paesi 
appar tenen t i all 'Alleanza a t lant ica , dal­
l 'al tro, sul futuro della Germania unifi­
ca ta h a n n o reso il p rob lema di ancora 
più s t r ingente a t tua l i t à . Ciò è d iventa to 
ancora più vero nelle u l t ime se t t imane , 
poiché in ques to per iodo di t e m p o è an­
da ta emergendo - anche se, ce r tamente , 
non è ancora definita al cento per cento 
- u n a tabel la di marc ia dell 'unificazione 
ancora più raccorcia ta di quella, già tale, 
che si prevedeva u n mese e mezzo fa. Il 
g ruppo dir igente della Germania federale 
pa r la o rmai ape r t amen te di un'unifica­
zione polit ica, cioè definitiva, s ta tua le , 
che dovrà aver luogo en t ro ques t ' anno; si 
ipotizzano elezioni pantedesche in dicem­
bre o, al mass imo, nei p r imi giorni di 
gennaio, allo scopo di r imanere en t ro il 
per iodo s tabi l i to dal la Costituzione fede­
rale in ordine al la d u r a t a di un Parla­
men to come quello a t t ua lmen te in car ica. 
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Tutto questo ha u l te r iormente r is t re t to 
i tempi , perché, se l 'unificazione formale 
della Germania dovrà avvenire en t ro 
l 'anno e se le elezioni si dovranno svol­
gere a dicembre o a gennaio, i cosiddett i 
aspett i esterni connessi con l 'unificazione 
andranno , in qualche modo, definiti ante­
r iormente a tale evento. 

In occasione del p r imo incontro « due 
più qua t t ro » svoltosi a Bonn vi era s ta to 
un tentat ivo dell 'Unione sovietica di te­
nere distinte le due fasi: che, cioè, la 
Germania realizzasse la propr ia unifica­
zione quando l'avesse r i tenuto oppor tuno , 
però che si fosse cont inuato a discutere 
sugli aspett i esterni per risolverli anche 
successivamente, dopo mesi o dopo un 
anno. 

Per varie ragioni, abbas tanza com­
prensibil i , sia in sede di Alleanza at lan­
tica, sia in sede, d ic iamo così, tedesca in 
senso stret to, quest ' impostazione è s ta ta 
r i tenuta imprat icabi le . Si è giunti alla 
conclusione che le questioni debbano es­
sere risolte tu t te insieme e che, quando 
nascerà la nuova Germania unificata, essa 
dovrà essere un soggetto, non solo giuri­
d icamente , m a anche pol i t icamente pieno, 
senza vincoli alla propr ia sovrani tà , 
uguale a tu t t i gli al tr i paesi europei: 
quindi , uno Sta to che dovrebbe fuoru­
scire, in quel momento , dalla si tuazione 
speciale in cui le due Germanie e rano 
state collocate dopo la conclusione della 
seconda guerra mondia le dalle potenze 
vincitrici. 

Per tanto , come ho già det to , i t empi si 
sono r is tret t i notevolmente . Natura l ­
mente , fra le questioni che sono diventate 
più urgent i da definire vi è, evidente­
mente , sia pure in modo indiret to , la 
questione dell 'Alleanza a t lant ica e del suo 
futuro, nelle sue implicazioni sia politi­
che, sia mil i tar i . Anche qui non occorrono 
molte parole: come era anche abbas tanza 
facile prevedere, il dialogo sovietico-occi-
dentale si è anda to infittendo, fino agli 
incontri degli u l t imi giorni: mi riferisco 
al vertice di Washington e, se vogliamo, 
al recent issimo incontro fra i minis t r i 
Shevardnadze e Genscher svoltosi lunedì 
a Brest, par t ico la rmente simbolico perché 

l 'esponente sovietico ha scelto come sede 
u n a c i t tad ina sovietica al confine, dove 
nei p r imi giorni della seconda guerra 
mondia le mor ì il fratello, ovviamente uc­
ciso dai tedeschi che avanzavano. Quindi , 
questo incontro rappresen ta una sorta di 
segnale della fine dell 'epoca degli odi e 
dei rancor i , come d imos t ra anche il fatto 
che i par tec ipant i a l l ' incontro stesso si 
sono recati insieme a rendere omaggio al 
fratello del min is t ro Shevardnadze . 

In questi u l t imi colloqui è apparso 
p iu t tos to chiaro come i sovietici non pon­
gano più il p rob lema della par tec ipazione 
o meno della German ia alla NATO, bensì 
quello di sapere in quale t ipo di organiz­
zazione poli t ico-mili tare la Germania uni­
ficata, qua lora decidesse - come deciderà 
- di r imanere nella NATO, si collocherà. 

Nelle u l t ime se t t imane , quindi , è 
emerso ch ia ramente che per concludere 
pos i t ivamente il negoziato « due più quat­
t ro » è necessario che gli al leati , nella 
p ropr ia au tonomia , d iano una r isposta 
precisa in ordine ad u n a serie di que­
stioni. Per tale ragione, è s ta to convocato 
il vertice di Londra , che si t e r rà nei 
p r imi giorni di luglio; infatti , si è rite­
nu to che, sia pure non per p rendere deci­
sioni definitive, m a per fornire orienta­
ment i chiar i , fosse necessario r icorrere 
alla mass ima sede del l 'a l leanza, nel l 'am­
bi to della quale assumere impegni e lan­
ciare u n messaggio al più a l to livello. 

D'al t ra pa r te , nelle se t t imane scorse vi 
sono state r iunioni t ra i minis t r i della 
difesa ed u l t imamen te , nei p r imi giorni 
di giugno, t ra i minis t r i degli esteri , nel­
l ' ambi to dei due consigli previsti dall 'al­
leanza. In tali r iunioni si è comincia to ad 
en t ra re nel mer i to dei problemi discu­
tendo, per quan to r igua rda la pa r t e poli­
t ica di competenza dei minis t r i degli 
esteri , l ' impostazione del vertice di Lon­
dra , in ordine al quale hanno comincia to 
a delinearsi i p r imi or ien tament i circa le 
quest ioni da affrontare, come r isul ta sia 
dal comunica to ufficiale emesso a Turn-
bury , sia dal cosiddet to messaggio di 
Turnbury . Quest 'u l t imo, in par t ico lare , 
r appresen ta un indirizzo più propr ia­
mente polit ico ado t t a to in quel la sede, 
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nonché una r isposta al Pat to di Varsavia, 
il cui vertice, r iuni to nello stesso giorno a 
Mosca, ha e laborato ed approva to un do­
cumento con cui è s ta ta decisa una pro­
fonda trasformazione di quell 'a l leanza, di 
cui alcuni elementi sono stat i delineati 
nel comunicato finale. 

Ci t roviamo, quindi , in una fase di 
r ipensamento di vari aspett i dell 'Alleanza 
at lantica, r ipensamento che avviene in 
stret to col legamento con un a l t ro pro­
cesso in corso, anch'esso connesso alla 
vicenda dell 'unificazione tedesca, pu r es­
sendo di dimensioni più vaste e generali : 
mi riferisco, in par t icolare , al processo 
CSCE nei suoi vari aspett i , a cominciare 
dalle component i più specificamente at t i ­
nenti alla sicurezza, con i due negoziati 
sul d isarmo (il negoziato CFE1 t ra 23 
paesi sul d i sarmo convenzionale in corso 
a Vienna e quello paral lelo a 35, relat ivo 
alle misure di verifica e di controllo, an­
ch'esso in corso a Vienna). 

Un al t ro aspet to più generale e poli­
tico del processo CSCE si t raduce nella 
preparazione del l 'ormai deciso vertice 
s t raordinar io dei 35 paesi aderent i all 'ac­
cordo di Helsinki, che dovrebbe tenersi a 
Parigi dal 19 al 21 d icembre pross imo. 
Ho usato il te rmine « dovrebbe » perché è 
s ta ta sollevata, da par te tedesca, un 'obie­
zione tendente a r ichiedere l 'anticipo di 
un mese del suddet to vertice, sempre in 
rappor to alla « scaletta » tempora le rela­
tiva alle elezioni pantedesche. 

Comunque, il vertice si te r rà a Parigi 
entro la fine di ques t ' anno e rappresen­
terà un'occasione impor tan t i ss ima non 
solo per definire alcune questioni at t i ­
nenti al futuro della Germania , m a anche 
per delineare più in generale le « regole 
del gioco » con cui si tenterà di procedere 
lungo la s t rada di un ' in tegrazione paneu­
ropea che investa, nel corso dei prossimi 
anni , tu t t i i paesi europei aderent i all 'ac­
cordo di Helsinki. 

La preparazione di questo vertice, ov­
vero la definizione dei suoi contenut i , co­
mincerà il 10 luglio pross imo a Vienna a 
seguito di una decisione presa nei giorni 
scorsi a Copenhagen. È evidente, quindi , 

che il vertice NATO di luglio non a t t iverà 
sol tanto un processo di revisione in te rno 
al l 'a l leanza, m a definirà anche il modo in 
cui i paesi aderent i a l l 'a l leanza stéssa 
pa r tec iperanno alla discussione che si 
t e r rà a Vienna in preparaz ione del vertice 
di Parigi . 

È oppor tuno precisare, inoltre, che è 
già previs ta u n a r iunione a 35 a livello di 
minis t r i degli esteri , che si t e r rà dal 24 
al 27 se t tembre a New York (in occasione 
del l 'assemblea dell 'ONU), nel corso della 
quale si farà il pun to sulla preparaz ione 
del vertice e si procederà defini t ivamente 
al l 'organizzazione dello stesso. 

Per tanto , nei mesi compresi t ra luglio 
e se t tembre dovrà essere messa a pun to 
la maggior pa r t e delle proposte che i 
paesi occidentali p resen te ranno nel corso 
della fase finale dei negoziati CSCE e 
« due più qua t t ro ». 

Dopo aver definito questo quadro , si 
possono già individuare alcuni e lement i 
a t to rno ai qual i si s ta già sv i luppando 
u n a discussione, in vista della cosiddet ta 
ridefinizione degli scopi e della n a t u r a 
dell 'Alleanza a t lant ica . In proposi to , mi 
soffermerò sulle quest ioni p iù s t re t ta­
mente poli t iche, che tu t tav ia sono in 
s t re t to col legamento con quelle inerenti 
alla difesa, sia per quan to r iguarda la 
cosiddet ta do t t r ina mi l i ta re della NATO, 
sia in ordine al l 'organizzazione mi l i tare e 
al l 'uso dei diversi s t rument i di difesa da 
pa r t e del l 'a l leanza. Su questi aspet t i par­
t icolari , comunque , si soffermerà il mini­
s tro Mart inazzol i . 

Per quan to r iguarda i contenut i p iù 
p ropr i amen te politici, occorre in p r i m o 
luogo dare significato ad un'affermazione, 
più volte ascol ta ta nei mesi scorsi, che di 
per sé non significa nul la ed in base al la 
quale si vorrebbe un'Alleanza a t lan t ica 
meno mil i tare e più poli t ica. In propo­
sito, è necessario comprendere che cosa si 
in tenda con l 'espressione « p iù poli t ica ». 
Si s tanno già del ineando alcune r isposte 
a tale quest ione, che po t r anno t radurs i in 
u n a revisione del t r a t t a to oppure nella 
e laborazione di un nuovo documento , che 
fissi la filosofia di c o m p o r t a m e n t o di me­
dio e lungo per iodo del l 'a l leanza. 
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Gli e lementi su cui si sta basando 
questo processo di revisione sono indivi­
duabil i , in p r imo luogo, in un aggiorna­
mento dell 'al leanza stessa, man tenendo le 
due ragioni su cui a t t ua lmen te essa si 
fonda ed aggiungendovi un terzo ele­
mento . Per quan to r iguarda i due punt i 
già presenti e di cui si prevede il man te ­
n imento , assume un notevole rilievo l'i­
dea secondo cui la sicurezza di una cer ta 
area del mondo si organizza meglio con­
s iderando la sicurezza stessa a l l ' in terno 
di un s is tema indivisibile e coordinato , 
che comprenda un certo numero di s ta t i , 
p iut tos to che affrontando a u t o n o m a m e n t e 
i propri problemi di difesa. Infatti , se un 
certo numero di s tat i fa pa r t e di un 
unico sistema, il compor t amen to degli 
stati stessi viene reso più sicuro r ispet to 
all ' ipotesi in cui essi agiscano come sin­
gole ent i tà au tonome. Questa, t ra l 'al tro, 
è s ta ta una delle ragioni per cui è na t a 
l'Alleanza a t lant ica che, se aveva la fun­
zione di difendere i paesi m e m b r i da un 
pericolo, si proponeva anche di conside­
rare l 'e lemento sicurezza come un pro­
b lema da affrontare insieme. 

Questa ragione r imane val ida e nella 
discussione in corso viene enfatizzata nel 
nuovo contesto. La seconda motivazione, 
che r imar rebbe in piedi e che verrebbe 
r i lanciata , è l ' impor tanza polit ica del le­
game t ransa t lant ico , l ' impor tanza poli t ica 
cioè di tenere Canada e Stat i Uniti nel­
l 'Europa. Non bisogna infatti d iment icare 
che se questi due paesi aderiscono agli 
accordi di Helsinki - posizione da tut t i 
accet ta ta , più dal l 'Unione Sovietica che 
dagli al tr i paesi occidentali - ciò è do­
vuto propr io all 'esistenza dell 'Alleanza 
a t lant ica . Si può dire che senza di ques ta 
non ci sarebbe s ta ta ragione di trasfor­
mare l 'Europa geografica ne l l 'Europa po­
litica di Helsinki. Tale ragione si è d imo­
s t ra ta val ida e oggi lo è ancora di p iù ed 
il nuovo contesto europeo di distensione 
est-ovest è più solido, più valido, più po­
s i t ivamente proie t ta to nel futuro. Per 
mantenere Stat i Uniti e Canada all ' in­
terno degli accordi di Helsinki, l 'Alleanza 
r imane - lo r ipeto - uno s t rumen to effi­
cace, forse non l 'unico, perché è prevedi­

bile un 'evoluzione nei rappor t i t ra Stat i 
Uniti , Canada e Comuni tà europea. 

Vi è un ul ter iore motivo per r i tenere 
val ida ancora l 'al leanza, motivo che sarà 
oggetto del d iba t t i to a Londra e soprat­
tu t to del lavoro successivo. Il Governo 
i ta l iano aveva già in qualche modo prefi­
gura to e p reannunc ia to , in ant ic ipo sugli 
al t r i governi occidental i , nel corso del di­
ba t t i to svoltosi alla Camera dei deputa t i 
circa due mesi fa in t e m a di poli t ica 
estera, l ' idea che l 'Alleanza potesse nel 
futuro svolgere la funzione pr incipale di 
perno, di asse por t an te , di p ie t ra ango­
lare, di e lemento decisivo per la costru­
zione, sia pu re processuale e progressiva, 
di un unico s is tema di sicurezza paneuro­
peo. La costruzione di u n tale s is tema, in 
cui s iano in grado di convivere a pa r i t à 
di condizioni tu t t i gli s tat i de l l 'Europa di 
Helsinki, può avvenire solo a t to rno ad 
e lement i integrat ivi già in essere. Quindi 
l 'a l leanza si t rasformerebbe da s t rumen to 
pr incipale di difesa e di man ten imen to di 
un equil ibr io di contrapposiz ione con al­
tri blocchi, in un p r i m o nucleo di s tat i 
in torno al quale organizzare il s is tema di 
sicurezza paneuropeo . 

Abbiamo ascol ta to negli u l t imi giorni 
numeros iss ime dichiarazioni di pa r t e so­
vietica, che prefigurano esa t t amen te que­
sto t ipo di impostazione; bisognerà cer­
care di capire come ques t ' idea possa tra­
dursi in fatti concret i . 

Tale impostazione che, r ipeto, non 
solo giustifica il pe rmane re dell 'a l leanza, 
m a la rende ancora p iù impor t an t e di 
quan to non lo sia s ta ta nei q u a r a n t a n n i 
precedent i ( tra l 'a l t ro giustifica anche il 
pe rmanere della Germania al suo in terno 
perché sarebbe dannoso per tu t t i in Eu­
ropa se tale paese fosse al di fuori dell 'al­
leanza o a l l ' in terno di essa in posizione 
r idut t iva , anoma la o speciale), può essere 
spiegata in te rmini concret i , cioè propr io 
nella misura in cui si esce dal la dichiara­
zione generale e si en t ra nel mer i to di 
cosa significhi u n s is tema unico di sicu­
rezza paneuropeo . Esso p resuppone (parlo 
in te rmini mol to generali , m a ques to dà 
la « p is ta » per u n r ag ionamen to che può 
en t ra re nello specifico di decisioni con-
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crete sul futuro di un 'organizzazione 
come l 'alleanza) abb iano tre condizioni. 

La p r ima condizione è rappresen ta ta 
da un 'ul ter iore fase di d i sa rmo che non 
sia meramen te quant i ta t iva , cioè a t t ra ­
verso un semplice abbassamento dei li­
velli degli a rmamen t i , m a basa ta su una 
filosofia diversa da quella precedente . 
Non dovrebbe essere un semplice CFE1-
bis - che pure era già previsto - per cui 
una volta accet ta to il d i sa rmo vengono 
el iminate le as immetr ie e r idot ta la so­
glia, m a un vero e propr io CFE2 basa to -
come ho det to - su princìpi diversi. 

Il CFE1 è s tato, ed è ancora formal­
mente , un processo di d i sa rmo t ra due 
alleanze ancora ipotet icamente o poten­
zialmente contrapposte , per cui l 'obiettivo 
era quello di d i sa rmare man tenendo l'e­
quilibrio della minaccia t ra i due blocchi, 
che r imanevano potenzia lmente contrap­
posti . Il CFE2, cioè il processo di d i sa rmo 
che deve creare le condizioni per un si­
s tema unico di sicurezza paneuropeo , 
deve avvenire in una logica to ta lmente 
diversa, in cui l 'obiettivo non sia quello 
di mantenere l 'equilibrio t ra due blocchi 
- perché questi non sono più cont rappo­
sti, non esistono più nelle forme di p r ima 
- m a quello di d i sarmare in modo tale, 
da creare in Europa (non sono un esperto 
di dot t r ine mili tari) una si tuazione in cui 
la r iduzione degli a r m a m e n t i arrivi fino 
al livello che corr isponde a quello che in 
gergo mil i tare viene definito di « difesa 
essenziale ». 

Na tura lmente , un negoziato di questo 
tipo non cont rappone più a r m a m e n t i di 
un 'a l leanza ad a rmamen t i di un ' a l t r a al­
leanza, m a deve tener conto delle situa­
zioni di a r m a m e n t o di ogni singolo paese. 
Inevitabi lmente non può essere solo un 
negoziato fra 22 o 23 stat i , m a fra 35, 
perché a questo pun to per de te rminare 
un assetto mil i tare in Europa corrispon­
dente al s is tema unico di sicurezza, oc­
corre tener conto anche di quan t i soldati 
o di quant i carr i a rma t i d ispongano i 
singoli paesi . Per tanto è fondamentale 
procedere ad un negoziato di questo t ipo 
e ciò, in assenza di un 'organizzazione 
come l'Alleanza at lant ica , sarebbe più dif­

ficile per ragioni s tat is t iche (se i 35 Sta t i 
fossero fra loro separat i , d iventerebbe im­
possibile raggiungere accordi) . Inol t re , un 
negoziato di questo t ipo, che vedesse la 
Germania « s ingolarizzata », sarebbe asso­
lu tamente disastroso. Per tale ragione ri­
tengo essenziale la pe rmanenza della Ger­
man ia a l l ' in terno del l 'a l leanza. 

La seconda condizione che va co­
s t ru i ta per raggiungere un s is tema unico 
di sicurezza è la messa in a t to , mol to 
maggiore di q u a n t o non sia successo fino 
ad oggi, di s istemi di costruzione di fidu­
cia, cioè di verifiche e di controll i . Il 
s is tema unico è un s is tema di regole, in 
cui c iascuna pa r t e che aderisce potenzial­
mente non riceve minacce dalle par t i 
concordatar ie ; m a questo si verifica solo 
nella misura in cui u n a delle aderent i 
viene meno agli accordi presi e si r i a rma . 
Per tanto , i controll i e le verifiche costi tui­
scono una componente essenziale del si­
s tema unico e accordi del t ipo « cieli 
aper t i » r appresen tano la base, perché 
ciascun paese possa vivere t ranqui l la­
mente a l l ' in terno dell ' intesa che ha rag­
giunto e secondo le regole che ha stabi­
li to. 

Per poter avviare questo t ipo di azione 
sono necessarie le organizzazioni . La 
NATO è in grado di offrire un cont r ibu to 
decisivo e centra le al raggiungimento di 
questo ul ter iore e lemento essenziale per 
la cost i tuzione di un s is tema unico di 
sicurezza. 

La terza condizione è r appresen ta ta da 
un quad ro di accordi e di intese, come la 
sottoscrizione di uno o p iù t r a t t a t i . Oc­
corre, ev identemente , una codificazione di 
regole perché si possa affermare di aver 
raggiunto il s is tema unico di sicurezza. Il 
raggiungimento , nelle forme che il pro­
cesso ci dirà , di questo insieme di regole 
sarebbe impossibile senza l 'al leanza, da 
un lato per una ragione pra t ica - l ' idea 
che si possa con la « bacche t ta magica », 
in una conferenza come quel la di Parigi, 
costruire ques to t ipo di regole è irrealiz­
zabile - dal l ' a l t ro sopra t tu t to per una ra­
gione poli t ica. L 'e lemento chiave di que­
sto s is tema di regole è ine lu t tab i lmente 
un accordo t ra Unione Sovietica e qual-
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che cont ropar te occidentale. Senza ques ta 
p r ima pietra , difficilmente si po t rà co­
struire il resto. In ques t 'u l t imo caso le 
possibilità sono solo t re in teoria e biso­
gna decidere quale di queste sia la più 
conveniente e la più ada t t a . Una p r i m a 
possibili tà è r appresen ta ta da un accordo 
diret to fra Sta t i Uniti ed Unione Sovie­
tica; la seconda da un accordo dire t to t ra 
Germania unificata ed Unione Sovietica; 
infine, la terza da un accordo t ra l'Alle­
anza a t lant ica e l 'Unione Sovietica. 

Molti paesi de l l 'Europa occidentale, 
ragionando sulla quest ione, sono giunti 
alla conclusione che di queste t re possibi­
lità la migliore, la più conveniente e la 
più ada t t a alla costruzione di un s is tema 
unico di sicurezza, du ra tu ro nel t empo e 
non squi l ibrato , sia la terza; a m b e d u e le 
al tre , infatti, contengono evidenti pericoli 
ed elementi distorsivi. Occorre quindi 
mantenere e rafforzare l 'al leanza con que­
sti compit i . 

Na tu ra lmente , il r ag ionamento che vi 
ho esposto non esclude a priori che il 
Pat to di Varsavia possa svolgere una fun­
zione analoga. Infatti , dal pun to di vista 
teorico, se anche l 'Europa orientale con­
tr ibuisse in modo in tegra to e coordinato , 
faciliterebbe il processo in corso e da 
questo pun to di vista a b b i a m o sa lu ta to 
con favore il documento di Mosca. Affer­
mare che non si esclude tale evenienza 
non significa accet tare l ' idea - che o rmai , 
credo, n e m m e n o i sovietici p ropongano 
più - della s immet r ia t ra le due al leanze: 
se cioè per caso il Pat to di Varsavia non 
fosse in grado di svolgere le medes ime 
funzioni della NATO, anche ques t 'u l t ima 
dovrebbe evitare di svolgerle; se invece il 
Pat to di Varsavia diventasse più fluido, 
al lora anche l'Alleanza a t lant ica po t rebbe 
diventar lo. Tale s immet r i a non può essere 
accet ta ta poiché non è nelle cose: l 'asim­
met r ia nell 'evoluzione delle due al leanze 
è o rmai evidente. 

Ovviamente da pa r t e occidentale non 
si deve e non si vuole far nul la per pro­
vocare lo sfascio o la dissoluzione del 
Pat to di Varsavia poiché, nelle condizioni 
a t tua l i , non se ne r icaverebbe alcun van­
taggio. Considerato che, come pare mol to 

probabi le , ques to progressivo allenta­
men to avverrà - questo è il da to conosci­
tivo che a b b i a m o r icavato dagli incontr i 
con gli ungheresi e i cecoslovacchi - dob­
b i a m o essere in g rado comunque , anche 
nell ' interesse de l l 'Europa orientale e della 
stessa Unione Sovietica, di far cont inuare 
il processo che a b b i a m o descr i t to . 

Queste sono le ragioni che a b b i a m o 
progress ivamente e laborato; per quan to 
r iguarda l 'I talia a b b i a m o po tu to dare un 
cont r ibu to « a cuor leggero » poiché tali 
quest ioni il Governo le aveva già di­
scusse, por ta te in Pa r l amen to e sot toposte 
ad u n voto; pe r t an to , la nos t ra imposta­
zione aveva o t tenu to il mass imo suppor to 
ed u n a verifica democra t ica . 

In conclusione posso affermare che le 
u l t imiss ime notizie che ci provengono dal 
summit di Washington e sopra t tu t to 
quelle che ci sono giunte ques ta not te 
sul l ' incontro di Brest t ra Shevardnadze e 
Genscher - i qual i ev identemente hanno 
discusso a fondo la quest ione - ci confer­
m a n o che, muovendoci in ques ta dire­
zione, l ' ipotesi di t rovare u n pun to di 
intesa con i sovietici è abbas t anza sicura. 
Na tu ra lmen te l 'Unione Sovietica cont inua 
a man tene re u n a posizione negoziale in 
cui res tano in piedi tu t t e le opzioni, pi­
che l 'unica che è cadu ta è quel la della 
Germania neu t ra le . Propr io a Brest il mi­
nis t ro Shevardnadze , e lencando tali op­
zioni, ha posto t ra le varie ipotesi (uscita 
della Germania dal la NATO e dal Pa t to 
di Varsavia, doppia appar t enenza ad en­
t r a m b e le organizzazioni , dissoluzione 
delle alleanze) quel la di una trasforma­
zione delle al leanze. Inol tre ha elencato 
u n a serie mol to de t tag l ia ta di pun t i sul 
significato che i sovietici a t t r ibuiscono a 
tale concet to. 

Non a b b i a m o ancora compiu to un 
esame pun tua le di tu t t a la quest ione, la 
quale sarà nuovamente oggetto di nego­
ziato; conosciamo comunque la p r i m a re­
azione tedesca, che è s ta ta posi t iva su 
alcuni aspet t i e negat iva su a l t r i . Al 
pun to in cui ci t rov iamo oggi, c redo non 
sia difficile prevedere che, se faremo la 
nos t ra par te , il p u n t o di c adu ta po t r à 
essere raggiunto e quindi , in qualche 
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modo, questo e lemento decisivo ai fini 
della conclusione del negoziato del 
« gruppo qua t t ro più due » pot rà essere 
ot tenuto. 

Ritengo che al vertice di Londra - in 
vista del quale s t iamo p repa rando un do­
cumento , che cost i tuirà la t raccia dell ' in­
tervento del presidente Andreotti e che 
forse sarà anche oggetto di una let tera 
che l 'Italia invierà agli al tr i s tat i in que­
sti giorni per offrire un suo cont r ibuto -
po t ranno essere adot ta te , lungo le linee 
che vi ho descri t to - poi si t r a t t e rà di 
met tere a pun to alcune questioni delicate 
- decisioni che, in qualche misura , of­
frano un segnale che i sovietici possano 
interpretare in senso positivo, in vir tù del 
quale concludere il CFE1 ed avviare il 
CFE2 e il vertice di Parigi, ap rendo una 
nuova fase in Europa anche dal pun to di 
vista della sicurezza. 

È evidente che in tale nuovo contesto 
- se r iusciremo a costruir lo - dovranno 
essere collocate le questioni più s tret ta­
mente mil i tar i dell 'al leanza. 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
De Michelis per il quadro , sintetico m a 
impor tante , che ci ha offerto. 

Pr ima di dare la parola al minis t ro 
Martinazzoli desidero osservare che la di­
scussione sui temi oggi al l 'ordine del 
giorno dovrà essere por ta ta in Assemblea 
perché mai come in questi moment i , par­
tecipando al l 'a t t ivi tà delle Commissioni 
esteri o difesa, si avverte che la nos t ra 
generazione è ch iamata a svolgere un 
compito di valore s t raordinar io . Già il 
d ibat t i to che s t iamo svolgendo in questa 
sede ci colloca in una atmosfera di 
grandi responsabil i tà che dovrebbero es­
sere comprese da tu t to il Par lamento ita­
liano, poiché ciò contr ibuirebbe a miglio­
rare anche la nost ra vita polit ica. 

FERMO MINO MARTINAZZOLI, Ministro 
della difesa. Signor presidente , onorevoli 
deputat i , è persino inutile sottol ineare 
che il pun to di vista del Ministero della 
difesa, tanto più in una fase di così stra­
ordinaria ed interessante evoluzione, si 

muova nel p resuppos to che la pecul iar i tà 
dei problemi della sicurezza e degli stru­
ment i mil i tar i debba essere il p iù possi­
bile coerente con i dat i di poli t ica estera 
e in questo senso si è espresso il Governo 
i ta l iano anche in sede in ternazionale . 

Abbiamo la sensazione che oggi p iù 
che mai l 'e lemento mi l i ta re debba essere 
subal terno o comunque integrat ivo al 
da to polit ico. S iamo mol to interessat i -
lo r icordava poc 'anzi il min is t ro De Mi­
chelis - al procedere sempre p iù 
esaur iente dei rappor t i cosiddett i sulle 
misure di fiducia (CSBM). Personalmente 
non dubi to che il mass imo di misura di 
fiducia acquis i to ed u l te r io rmente acquisi­
bile sia de te rmina to dal la c i rcostanza che 
i regimi dell 'Est , fino a ieri impos ta t i in 
te rmini au tor i ta r i , si vanno via via demo­
cra t izzando, consentendo u n r appor to as­
sai più preciso, compiu to e persuasivo t ra 
ragione di S ta to e ragioni dei popoli , tale 
da cost i tuire di per sé un de ter rente stra­
ord inar io r i spet to ad operazioni di t ipo 
aggressivo. 

Nel l ' ambi to delle due più recenti riu­
nioni dei minis t r i della difesa della NATO 
si è manifes ta ta una forte e solidale in­
tenzione in ques ta direzione. Mi riferisco 
in par t icolare alla r iunione, tenutas i in 
Canada il 9 e il 10 maggio scorsi, del 
g ruppo di pianificazione nucleare (NPG), 
nel corso della quale si è a p p u n t o avviata 
la revisione della s t ra tegia della NATO in 
questo set tore, nel senso di un r id imen­
s ionamento qual i ta t ivo e quan t i t a t ivo del­
l 'arsenale nucleare sia per via uni la tera le , 
sia a t t raverso processi negoziali . 

I minis t r i della difesa, convenendo 
sulla d iminuzione del ruolo dei sistemi 
nucleari a p iù corto raggio, hanno asse­
condato ovviamente la decisione degli 
Sta t i Uniti di abbandona re i p r o g r a m m i 
di a m m o d e r n a m e n t o dei missili a cor to 
raggio Lance e quelli per l ' ammoderna­
men to delle art iglierie nuclear i , nonché la 
decisione di avviare, sin dal la firma del 
t r a t t a to CFE e non a par t i re dal la sua 
appl icazione (com'era s ta to previsto in 
precedenza) , negoziati con l 'Unione Sovie­
tica sulla r iduzione delle a rmi a corto 
raggio (SNF). 
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Le decisioni ado t ta te indicano chiara­
mente , a mio avviso, la volontà della 
NATO di ada t t a r e la p ropr ia deterrenza 
nucleare alla nuova si tuazione polit ica, 
dando alla pianificazione nucleare conno­
tazioni esclusivamente dissuasive ed eli­
minando le carat ter is t iche da c a m p o di 
ba t tagl ia del s is tema nucleare a corto 
raggio. 

Successivamente - e ci si è impegnat i 
di più, in quell 'occasione, nel set tore del­
l ' a rmamento convenzionale - vi è s ta ta , 
nei giorni 21 e 22 maggio, a Bruxelles, la 
r iunione del Comita to per i piani di di­
fesa (DPC). In tale circostanza, anche con 
riferimento agli avveniment i che si e rano 
più recentemente de te rmina t i , si è, con 
una decisione assolu tamente unan ime , 
da to m a n d a t o al Comita to mi l i tare ed al 
Segretario generale della NATO di ini­
ziare r i so lu tamente la revisione della 
s trategia mil i tare dell 'Alleanza a t lant ica , 
ada t tandola alle m u t a t e esigenze di sicu­
rezza. 

Dovranno essere rivisti , ' conseguente­
mente , i concetti operat ivi e dot t r inal i su 
cui è basa ta la s t ra tegia mi l i ta re . 

Devo dire, inc identa lmente , che su 
questo a rgomento - sia pure con qualche 
discussione, anche di cara t te re procedu­
rale - da pa r te di molt i minis t r i della 
difesa, t ra i qual i quello i ta l iano, si è 
ipotizzata l 'oppor tuni tà di t rovare il 
modo di coinvolgere anche la Francia in 
questa fase di revisione della s t ra tegia 
mil i tare della NATO. 

Le obiezioni di cara t te re procedura le 
sono s ta te avanzate da quei colleghi, i 
quali hanno fatto presente che non rien­
t rava nella competenza dei minis t r i della 
difesa affrontare un a rgomento di tale 
t ipo. Però ha prevalso l 'opinione secondo 
cui, comunque , ai minis t r i degli esteri ed 
ai presidenti del consiglio un ' indicazione 
in tale direzione fosse da ta anche dal Co­
mi ta to dei minis t r i della difesa. 

Nella stessa occasione, i minis t r i della 
difesa hanno sanci to l ' abbandono dell 'o­
biet t ivo del t re per cento nella crescita 
delle spese per la difesa. 

Devo fare notare , per inciso, che non 
conosco esa t t amente le si tuazioni degli al­

tri paesi , m a che ce r tamente , da pa r t e 
nost ra , era un abbandono asso lu tamente 
formale, giacché non r i en t ravamo da pa­
recchi anni in quel la previsione. 

Comunque , ques to è uno degli indi­
rizzi con i qual i si è voluto sot tol ineare 
da pa r t e dei minis t r i della difesa l'esi­
genza del consol idamento del nuovo 
c l ima ins taura tos i nei r appor t i t ra Est ed 
Ovest. 

I minis t r i della difesa, infine, hann o 
r iconfermato il loro impegno per giungere 
nel p iù breve t empo possibile alla conclu­
sione di un t r a t t a t o per la r iduzione degli 
a r m a m e n t i convenzionali . 

Facendo r i fer imento a quan to è s ta to 
det to poc 'anzi dal min is t ro De Michelis, 
desidero sot tol ineare u n aspet to par t ico­
lare. 

La preoccupazione u n a n i m e dei mini­
stri della difesa è che in ogni modo si 
r iesca a fare sì che il porsi in te rmini 
central i ed essenziali del t ema della riu­
nificazione tedesca non influisca negativa­
men te sui t empi di conclusione del nego­
ziato CFE. 

La forte esortazione venuta dal Comi­
ta to dei minis t r i della difesa, r iunitosi a 
Bruxelles, nei confronti dei minis t r i degli 
esteri è nel senso di offrire loro, eventual­
mente , un input poli t ico mol to r i levante 
r ispet to a l l 'opera to dei tecnici che s tanno 
negoziando a Vienna, perché l 'opinione 
prevalente - cui aderisco con convinzione 
- è che sarebbe difficile immag ina re di 
potere guadagnare u n secondo passo, se 
p r i m a non si d imost rasse di essere capaci 
di compiere quello iniziale. 

Ho det to ciò perché, per alcuni 
aspet t i , si percepisce u n a qualche compli­
canza. 

Tale opinione dei minis t r i della difesa 
r iunit is i a Bruxelles era s ta ta espressa a 
seguito delle notizie che pervenivano dai 
negoziatori di Vienna e che davano conto 
di u n qualche a t tegg iamento di pausa da 
pa r t e dei rappresen tan t i del l 'Unione So­
vietica e del Pat to di Varsavia . 

Nel corso della recente visita a R o m a 
del minis t ro della difesa sovietico, ho 
avuto modo non di contestargl i bensì di 
rappresentarg l i tale nos t ra convinzione. 
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La sua r isposta è s ta ta negat iva. Egli, 
invece, tendeva a spiegare come le diffi­
coltà derivassero dal la pa r te occidentale, 
per quan to r iguardava alcuni aspet t i pe­
culiari de l l ' a rmamento da r idur re . Pur 
tut tavia , la percezione da me avuta è 
s ta ta che, in un modo o nel l 'a l t ro, il 
t ema della Germania ponesse, a lmeno al 
livello dell 'opinione mil i tare sovietica, 
grosse quest ioni . Ho avuto quasi la tenta­
zione di immaginare che l 'aggiunta e la 
centralizzazione di tale a rgomento fossero 
tali , da stravolgere le premesse stesse del 
negoziato CFE e dovessero, invece, in­
durci a cercare una soluzione che inglo­
basse tut t i questi problemi . 

In par t icolare , la conclusione che po­
teva essere t ra t t a da tale posizione - e di 
cui, per quan to ho potuto , ho messo a 
par te alcuni dei miei colleghi della NATO 
- era che fosse necessario, nella fase in 
corso (come il minis t ro De Michelis sa­
peva e sa meglio di me) offrire al l 'Unione 
Sovietica due garanzie, anche dal pun to 
di vista psicologico. La p r i m a è che non 
vi è a lcuna volontà, da pa r te dell 'Occi­
dente, di approfi t tare delle difficoltà in­
terne dell 'Unione Sovietica per t r a t t a re in 
termini squil ibrat i r ispet to al da to della 
premessa della t ra t ta t iva . La seconda (ma 
è cosa più complessa) è che appa re mol to 
evidente - o, per lo meno, come tale l 'ho 
percepita nel corso dei colloqui con i 
miei colleghi della NATO - la necessità 
di intendere che l 'Unione Sovietica ha bi­
sogno di essere, in qualche misura , consi­
dera ta e t r a t t a t a ancora come u n a super­
potenza. 

A questo punto , p robabi lmente il di­
scorso si fa più complicato se è vero -
come io credo sia - che l 'Unione Sovie­
tica era una superpotenza in te rmini mi­
litari e che, essendo venute meno l'evi­
denza e l 'influenza di det to e lemento, il 
suo ruolo è s ta to messo di p iù in discus­
sione sotto tale profilo. Cer tamente , si 
t ra t ta di dat i e di connotazioni dei qual i , 
a mio avviso, è necessario tenere conto. 

Vorrei sottolineare, sempre a questo 
proposito, giacché mi sembra di qualche 
interesse, come il t ema dell 'esigenza di 
concludere r ap idamente il CFE per pas­

sare - come ha det to in precedenza il 
min is t ro De Michelis - non al CFEl-èfs, 
bensì al CFE2 nei t e rmin i da lui enun­
ciati , trovi da pa r t e nos t ra u n a posizione 
chiara e convinta . 

Non si po t rebbe dare luogo ad un 
CFEl-èzs, nel senso che il CFE che se­
guirà al p r imo dovrà tenere conto di un 
quad ro di r i fer imento asso lu tamente mu­
ta to r ispet to alle condizioni iniziali (che 
e rano , nel CFE1, quelle di u n a conven­
zione in r iduzione quan t i t a t iva di a rma­
ment i e di t ruppe , p u r in u n a prosecu­
zione del confronto in te rmini meno com­
plicat i , meno chiusi e tu t tav ia sempre in 
u n a cer ta dimensione) . Nel m o m e n t o in 
cui, da un lato, si acquisiscono condizioni 
s t r ao rd ina r i amente più posit ive o, a lmeno 
potenzia lmente , p iù r icche e, dal l ' a l t ro , si 
assiste ad u n dissolvimento del Pa t to di 
Varsavia, appa re chiaro che il CFE2 de­
v'essere impos ta to su tu t t ' a l t r a base di 
premessa più ambiziosa , tu t to sommato , 
di quelle che h a n n o compor ta to l 'esordio 
dei negoziati di Vienna per il CFE1. 

Se tale convinzione, in sede NATO, è 
mol to diffusa e condivisa, p iù compl ica ta 
è, forse, l 'analisi in sede UEO, dove in 
qualche misura affiorano, se non propr io 
dei contras t i , quan to meno alcuni sia 
pure sottili divari nella considerazione 
della prospet t iva . Per tanto , bisognerà pro­
bab i lmente essere a t ten t i e lavorare te­
nendo insieme tu t te le s i tuazioni . La mia 
convinzione e che si debba operare anche 
a livello di p roblemi mil i tar i , di sicurezza 
e di difesa, nel senso di non assecondare 
una sia p u r autorevole esortazione che ci 
invi terebbe, in questo t empo , a r ipor ta re 
l 'Europa indiet ro nella sua storia . La mia 
opinione è che la s toria d 'Europa che 
a b b i a m o alle spalle non sia s ta ta esal­
tan te : è s ta ta , infatti , la s toria di due 
guerre mondia l i e del l ' i r ruzione di totali­
ta r i smi in ques ta geografia. Secondo me , 
il p rob lema è quello di p ro lungare ques ta 
o, se possibile, inventare un ' a l t r a storia, 
non quello di repl icare la s toria passa ta . 
In questo senso, come r icordava p r i m a il 
min is t ro De Michelis, si muove anche la 
nos t ra ferma convinzione dell 'essenziali tà 
della presenza nord-amer icana anche a li-
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vello dei problemi della sicurezza e della 
difesa, per la ragione che tale presenza 
rappresen ta uno degli e lementi che impe­
disce il r i torno indiet ro nella storia del­
l 'Europa. Credo, per a l t ro , che ciò non 
comport i , come dire, una contraddizione 
r ispet to al l ' idea - che a mio avviso, inevi­
tabi lmente , si and rà via via concretiz­
zando - di un 'assunzione da pa r t e della 
comuni tà europea in te rmini più pieni 
della responsabi l i tà dei problemi della si­
curezza. 

Dunque, non è impossibile - se posso 
pe rmet te rmi di esporre una fantasia un 
pò futuribile - pensare che la UEO, in 
vir tù dell 'esperienza che ha acquisi to, 
possa diventare una delle s t ru t tu re di ge­
stione dei temi della sicurezza e della 
difesa, intesi sotto il profilo più original­
mente europeo r ispet to al da to più amp io 
dell 'Alleanza a t lant ica . 

Credo che le decisioni assunte dai mi­
nistri della difesa abb iano consenti to al 
Consiglio a t lant ico del 7 ed 8 giugno 
scorso di rafforzare il messaggio polit ico 
di ape r tu ra e di collaborazione verso i 
paesi dell 'Est e di porre le premesse su 
cui si ar t icoleranno i lavori del pross imo 
vertice. 

I minis tr i della difesa hanno anche in­
dicato fin da ora alcuni elementi di più 
lungo periodo per la ridefinizione dell'Al­
leanza anche in senso mil i tare , r ibadendo , 
in par t icolare , l ' interesse ad in t rodur re lo 
s t rumento della cooperazione. Nella riu­
nione dei minis t r i della difesa tenutas i a 
Bruxelles vi sono s ta te anche discussioni 
- a mio parere non futili - di indole 
filologica, nel corso delle qual i si è deciso 
di e l iminare dai document i la paro la 
« minaccia », t e rmine chiave di tu t t i gli 
a t t i precedent i . Qualcuno ha suggerito di 
sosti tuirla con la parola « rischio », m a si 
è deciso di par la re più gener icamente di 
« condizioni sufficienti di sicurezza », se­
condo la terminologia suggeri ta dai mini­
stri degli esteri . 

Accanto ai temi t radizional i del dia­
logo e della sicurezza, si è ipotizzato di 
verificare concre tamente la possibil i tà di 
real izzare, in uno scenario post-CFE, for­
mazioni mil i tar i mul t inazional i , in vista 

di un accresciuto g rado di integraz;one 
mi l i tare europea, che pot rebbe , t ra l 'al tro, 
concorrere a sd rammat i zza re il processo 
di unificazione tedesca, in funzione com­
p lementa re a quel la della NATO. 

Anche sulla quest ione delle forze mul­
t inazional i , il pensiero di qua lcuno non 
coll ima con quello degli al tr i e ta lune 
interpretazioni vanno nel senso di una 
più precisa europeizzazione dei temi della 
sicurezza. Credo che non si debbano sol­
levare obiezioni nei confronti di questo 
indirizzo, purché sia sempre chiaro che 
ciò non significhi nu t r i re un ' idea autar ­
chica de l l 'Europa occidentale sui temi 
della sicurezza e nei rappor t i di coopera­
zione con i paesi del l 'Est . 

Nel medio e nel lungo per iodo il ruolo 
mi l i ta re della NATO sarà in funzione di 
varie incognite, ta lvol ta correlate t ra di 
loro e non sempre ch ia ramen te definite in 
par tenza . Quindi , la nos t ra idea è quella 
di procedere , facendo i necessari sforzi, 
per guadagnare quan to è possibile, senza 
per a l t ro pre tendere u n a le t tura predeter­
m i n a t a di tu t t i gli orizzonti che ci si 
ap rono davant i . Se posso pe rme t t e rmi 
u n a sommessa riflessione di indole cultu­
rale, nel m o m e n t o in cui ass is t iamo allo 
scacco ed al crollo di ideologie che, tu t to 
sommato , h a n n o preteso di disegnare la 
storia e di leggerla come il luogo degli 
avveniment i necessari , mi sembrerebbe 
scadente l ' idea che adesso d o v r e m m o es­
sere noi ad inventarci pianificazioni pre­
giudiziali . Quello a t tua le è il t empo di un 
grande rea l i smo cri t ico. 

Vorrei concludere ques ta informativa 
facendo r i fer imento a due t emat iche che, 
secondo me, av ranno g rande rilievo nel 
pross imo futuro, a medio e lungo per iodo. 

Una di esse è s ta ta p r i m a r i ch iama ta 
dal minis t ro De Michelis e r iguarda la 
necessità di affrontare il p rob lema della 
r iduzione degli a r m a m e n t i , non solo in 
te rmini quant i ta t iv i m a anche sotto il 
profilo qual i ta t ivo . 

L 'accelerat issima sofisticazione tecno­
logica che cara t te r izza anche ques to set­
tore de te rmina u n a s i tuazione per la 
quale , se si cont inuasse su ques ta s t rada , 
a v r e m m o grosse delusioni per quel che 
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r iguarda la possibili tà di guadagnare il 
cosiddetto - non r icordo l 'espressione più 
usuale - reddi to di pace. La ragione è 
che nel campo degli a r m a m e n t i ogni pro­
dotto nuovo sosti tutivo del preesistente 
viene a costare generalmente c inque volte 
di più. 

Ciò pone gravi problemi anche per 
quel che r iguarda le capaci tà di r idur re 
notevolmente i t empi di esecuzione e di 
applicazione del negoziato CFE. Infatti , se 
questi tempi fossero molto diluiti negli 
anni e se non si riuscisse a r idur re quelli 
per al t ro già previsti nella negoziazione 
(da oggi al duemila) , p robabi lmente ci 
t roveremmo in situazioni paradossal i , os­
sia a dover, per esempio, sosti tuire a caro 
prezzo a rmamen t i che in seguito do­
v remmo bu t t a re per adeguarci alle ridu­
zioni prevent ivate . 

Dunque, uno dei problemi che mi 
sembra ancora mol to es t raneo alla rifles­
sione comune, condot ta sia in sede 
NATO, sia in quella negoziale, è capire se 
sia possibile - so benissimo che non si 
può disinventare quan to è s ta to acquisi to 
- t rovare in qualche misura sedi, intendi­
menti e forti convinzioni per porre una 
sorta di te t to all 'util izzo delle sofistica­
zioni a t tuabi l i . 

Credo che questo non sia un p rob lema 
solo mil i tare , m a che esso r iguardi larga­
mente il rappor to , nella rea l tà moderna , 
t ra l 'uomo e le sue potenzial i tà tecnologi­
che. 

Correlata a questo aspet to è, secondo 
me, la questione del commerc io delle 
a rmi che. ho cominciato a porre - per 
al tro senza ot tenere mol ta a t tenzione da 
par te dei miei interlocutori - nel corso 
degli incontri bi lateral i ed anche in sede 
NATO. È difficile per noi garant i re un 
livello di sofisticazione il più basso possi­
bile se, con temporaneamente , si svolge un 
commercio mondiale delle a rmi che con­
segna prodot t i mol to avanzat i a paesi che 
si t rovano in aree cara t ter izzate da un ' in­
tensa instabil i tà o comunque « difficili ». 

In questo caso si p rodur rebbe una 
sorta di circolo vizioso perché non po­
t r emmo disporre di a r m a m e n t i qual i ta t i ­
vamente inferiori a quelli in dotazione ai 
paesi di cui dicevo. 

Oggi ci t rov iamo di fronte al la possi­
bi l i tà - non so se si t ra t t i di u n a spe­
ranza eccessivamente u topica - di garan­
tire a l l 'Europa un ruolo mol to forte di 
tu te la del l 'ordine in ternazionale . Mi 
chiedo se in fasi successive - che consen­
tano a p p u n t o di r idur re la confrontazione 
Est-Ovest e di fare di quest i due poli 
e lementi di pace in a m b i t o p lane ta r io -
non si possano t rovare modi per affidare 
a questo livello così autorevole anche una 
quest ione che è decisiva per il futuro del­
l 'umani tà . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
Mart inazzoli per la sua esposizione. 

Il nost ro paese dispone f inalmente - lo 
dico senza sorr idere - di u n a normat iva 
sul commerc io delle a rmi che ieri è s ta ta 
defini t ivamente va ra ta dal Senato , m a 
devo aggiungere che mai come in questo 
m o m e n t o quel la normat iva si r ivela del 
tu t to insufficiente di fronte ai p roblemi 
che il min is t ro ha indicato . È necessario, 
quindi , che si realizzi u n a legislazione al­
meno a livello europeo. 

ANTONIO RUBBI. In p r imo luogo la 
nuova normat iva dovrebbe essere fatta ri­
spe t ta re . Leggi esistevano anche p r ima , 
eppure i modi per aggirar le sono stat i 
sempre t rovat i . 

VALERIO ZANONE, Presidente della IV 
Commissione. Desidero sot tol ineare l ' im­
por tanza delle comunicazioni dei minis t r i 
degli esteri e della difesa in pross imi tà 
del vertice a t lant ico e l 'ut i l i tà che, anche 
per il futuro, quest ioni del genere pos­
sano essere esamina te e discusse in riu­
nioni congiunte delle competent i Commis­
sioni esteri e difesa della Camera dei de­
pu ta t i . Ciò che h a n n o affermato poc 'anzi 
i minis t r i De Michelis e Mart inazzoli as­
sume un significato specifico ed un 'u t i l i t à 
r i levante ne l l ' ambi to del l ' indagine cono­
scitiva, che la Commissione da me presie­
du ta sta svolgendo da alcuni mesi - e 
che è o rmai pross ima alla sua conclu­
sione - sugli aspet t i evolutivi della sicu­
rezza europea. 
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L'unico r a m m a r i c o è che la concomi­
tanza della r iunione dell 'Aula abbrevierà 
ta lmente i t empi del nostro d iba t t i to da 
costringerci ad un esercizio di mass ima 
concisione che, da pa r te mia , verrà sen­
z 'al tro compiuto . Esporrò, quindi , nei ter­
mini più brevi possibili , le osservazioni 
che deduco dai temi ( in t imamente legati) 
toccati dai minis t r i De Michelis e Mart i­
nazzoli, ossia il futuro della NATO, l'u­
nione europea e quella tedesca. 

Il minis t ro De Michelis ha iniziato il 
suo intervento riferendosi all 'unificazione 
tedesca. Cer tamente , la quest ione che si 
pone è di individuare, nei confronti del 
processo regis t rato e sot toposto ad u n a 
accelerazione assolu tamente imprevis ta ed 
imprevedibi le fino al recente passato , l 'as­
setto da dare a tale unificazione nel qua­
dro internazionale; in al tr i te rmini , di in­
dividuare l 'assetto internazionale in cui la 
Germania unificata possa r isul tare più 
rass icurante . 

Mi sembra evidente che anche da 
par te dei paesi dell 'Est si escluda che 
possa essere rass icurante una Germania 
unificata collocata su posizioni di neut ra­
lità, r i tenendo piut tos to che questa debba 
far pa r te di un 'a l leanza . Sul l 'a l leanza 
possibile non possono esservi dubbi , con­
siderato lo s ta to di palese dissolvimento 
del Pat to di Varsavia: credo di cogliere 
nelle dichiarazioni dei minis t r i ta luni ele­
ment i , se non ho inteso male , in base ai 
quali non sarebbe possibile, né ragione­
vole una considerazione di cara t te re sim­
metr ico t ra le due al leanze. Dunque, si 
ragiona sostanzia lmente in torno al l ' idea 
di una Germania nella NATO. Ma do­
mando : in quale NATO ? Si pone perciò 
innanzi tu t to il p rob lema del futuro della 
NATO. 

La NATO, ne l l ' ambi to di questo conte­
sto evolutivo, cerca un futuro; l 'Europa 
cerca un 'unione; il futuro della NATO è 
da definire e l 'unione europea - a lmeno 
nel c ampo della sicurezza - è ancora 
mol to gracile. A fronte di tale s i tuazione, 
si apre una fase di grande d inamismo e 
di s t raord inar ia creat ivi tà nel s is tema -
per al tr i versi stabile e protocol lare -
delle relazioni internazional i , che r ichiede 

anche dal l ' I ta l ia un cont r ibuto part icolar­
mente a t t ivo. 

Sot to questo profilo, è mol to interes­
sante ciò che il min is t ro De Michelis ha 
accennato circa la volontà, esistente nel­
l ' ambi to dell 'Alleanza a t lant ica , di pen­
sare ad una nuova dot t r ina mil i tare , se si 
deve immag ina re uno stadio successivo al 
r appor to Harmel l , il quale aveva un ca­
ra t te re p r inc ipa lmente mil i tare e ha re t to 
egregiamente per oltre venti anni . 

Ritengo, però, che forse nel futuro 
della NATO vi sia qualcosa di più: certa­
mente vi è - come tu t t i del res to sosten­
gono - un ruolo p reminen te degli aspet t i 
politici r i spet to a quelli m e r a m e n t e mili­
tar i e difensivi. Quando negli anni cin­
q u a n t a si pose un p rob lema analogo, la 
definizione dei ruoli politici della NATO 
fu affidata ad un comi ta to di t re saggi, 
t r a i qual i mi sia consent i to r icordare il 
g rande Gaetano Mar t ino . Non so se la 
NATO, per ques ta fase di r icerca, pensi di 
r icorrere ad una successiva generazione 
di saggi. 

Certo è che i r i fer imenti del minis t ro 
De Michelis sono asso lu tamente corret t i e 
po r t ano ad una conclusione facilmente in­
dividuabi le . Qualora infatti si r i tenesse 
che l 'Alleanza debba aggiornars i , man te ­
nendo i suoi due postula t i costi tutivi (os­
sia la visione in tegra ta dei p roblemi della 
sicurezza e quella de l l ' a rch i te t tu ra dei 
due pi lastr i europeo e nordamer icano) , la 
combinazione di quest i due elementi ci 
por te rebbe necessar iamente a concludere 
che l 'esigenza pr incipale è r appresen ta ta 
dal rafforzamento del p i las t ro europeo. 

Di conseguenza, volendo considerare le 
quest ioni in te rmini di integrazione e 
man tenendo la teoria dei due pi lastr i -
come mi pa re indispensabi le - bisogna 
pensare ad un pi las t ro europeo che abbia 
s t ru t tu re unificate, o unificanti , più forti 
r i spet to alla s i tuazione a t tua le . 

Il min is t ro Mart inazzoli , sot to ques to 
profilo, si è riferito al percorso paral le lo 
della UEO. Certo, tale s t r ada h a consen­
ti to il r agg iungimento di qua lche pro­
gresso, bisognerà però chiedersi se si riu­
scirà ad anda re ol t re le definizioni del­
l'Atto unico europeo, le qual i , a ques to 
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punto , r isul tano « t imide » r ispet to allo 
sviluppo regis trato nel campo della sicu­
rezza. 

Passo ora alla seconda osservazione 
che desidero sot toporre al l 'a t tenzione 
delle due Commissioni . Indubb iamente , 
l'Alleanza a t lant ica rappresenta un ele­
mento uti le, anzi necessario, per il con­
creto sviluppo del concetto di sicurezza 
europea, nella combinazione di t re ele­
menti r ich iamat i , ossia di un passaggio a 
teorie di difesa sufficiente, di misure di 
confidenza contenenti clausole t rasparen t i 
di verificabilità e di controllo ed infine 
codificazioni del iberate congiuntamente 
dai paesi europei e non a t t raverso intese 
bilaterali con l 'Unione Sovietica. 

In sostanza, ciò significa pensare al 
futuro della NATO come a qualcosa di 
utile per arr ivare ad un concetto paneu­
ropeo di sicurezza, facendo in modo che, 
quando si arr iverà al tet to, vi sia ancora 
una casa sotto, cioè esista una s t ru t tu ra 
tale da sorreggere la costruzione di uno 
stato di sicurezza paneuropeo. 

Nelle comunicazioni dei due minis t r i 
vi è un pun to r imas to in o m b r a e, in 
sede di replica, sarebbe utile avere mag­
giori informazioni: Mi riferisco allo status 
mili tare della Germania dell 'Est , non 
nella NATO del futuro, m a nello s ta to 
a t tuale . Poiché la Germania procederà ra­
p idamente all 'unificazione e farà pa r te 
della NATO, quale può essere lo status 
mili tare che consenta di ospi tare la Ger­
mania nella NATO senza « por ta re » la 
NATO nella Germania , preservando cioè 
alla Germania dell 'Est la sua specificità ? 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. L 'ul t imo aspet to r i ch iamato 
dal presidente Zanone r iguarda una situa­
zione che non ho r i tenuto di affrontare, 
dal momento che r isul ta abbas tanza defi­
nita e che, r ispet to ad essa, non sono 
intervenuti mu tamen t i nel l 'u l t imo pe­
riodo. Dobbiamo considerare, infatti , che 
fino a quando non si perverrà ad un ac­
cordo globale, non si po t rà par la re di una 
vera intesa. Tut tavia , è evidente che nel­
l'ipotesi in cui la Germania unificata con­
tinuasse a far par te dell 'al leanza, si av-

vierebbe sotto il profilo dell 'organizza­
zione mi l i ta re , u n a fase t rans i tor ia , pro­
bab i lmente connessa al CFE2, con u n a 
tendenza mol to spiccata verso il s is tema 
unico di sicurezza. La Germania , in defi­
nit iva, r imar r ebbe in tegra ta nella strut­
tu ra mi l i ta re della NATO solo per la 
pa r te r icompresa nel l ' a t tua le terr i tor io, 
cioè la Repubbl ica federale, men t re nelle 
zone terr i tor ial i residue r imar rebbe ro al­
cune milizie non integrate nella s t ru t tu ra 
della NATO, ol tre ad u n a pa r t e di t ruppe 
sovietiche che si a l lon tanerebbero al ter­
mine della fase t rans i tor ia . 

Nel corso delle pross ime se t t imane si 
avvierà una discussione concernente le 
a rmi nucleari a cor to raggio s tazionate a 
te r ra sia da l l ' una sia da l l ' a l t ra pa r te , es­
sendo evidente che la Germania unificata 
non po t rà accet tare la presenza di t ruppe 
sovietiche con a rmi nuclear i s tazionate a 
ter ra . 

L'unico e lemento nuovo - che è « ri­
servato », m a non segreto - emerso nel­
l 'u l t ima r iunione della NATO (sia pu re 
nel corso della discussione svoltasi du­
ran te la cena), è r appresen ta to da u n a 
sorta di disponibi l i tà tedesca (che mi 
sembra sia s ta ta condivisa anche dagli 
americani) ad accet tare , già ne l l ' ambi to 
del negoziato CFE1, u n a n o r m a che, sep­
pure in via indire t ta , fissi u n te t to ri­
spet to alla presenza degli effettivi mi l i tar i 
nella futura Germania unificata. A tale 
previsione, r ipeto , si giungerà sulla base 
di u n a disposizione indi re t ta che fisserà 
apposi t i l imit i . 

GIOVANNI CERVETTI. Nel p reannun­
ciare che in tendo affrontare due quest ioni 
specifiche (la p r i m a riferita ai pun t i fon­
damenta l i di u n a nuova s t ra tegia e di 
u n a nuova s t ru t tu ra mi l i ta re ed organiz­
zat iva della NATO; la seconda, concer­
nente le linee proposi t ive per l ' istituzio­
nalizzazione della Conferenza sulla sicu­
rezza e la cooperazione europea) , vorrei 
innanz i tu t to precisare che anch ' io consi­
dero mol to impor t an te la seduta odierna. 
In par t icolare , r ingrazio il pres idente Pic­
coli per essersi fatto in terpre te presso i 
minis t r i degli affari esteri e della difesa 
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di un'esigenza comunemen te avvert i ta , 
anche se sarebbe s ta to auspicabi le creare 
le premesse per pervenire ad un appro­
fondimento della mate r ia in condizioni 
maggiormente favorevoli. 

Per ragioni di t empo cercherò di es­
sere mol to conciso. Mi l imito, pe r tan to , a 
sottolineare come sia svani to il pericolo 
di un a t tacco improvviso e come si sia 
anda ta modificando l 'al leanza considerata 
avversa, sia sotto il profilo della composi­
zione s t ru t tura le in terna , sia sotto l'a­
spetto della forza. È evidente, inoltre, che 
la na tu ra del l 'antagonis ta non è più iden­
tificabile con quella del nemico e, nono­
stante non possa essere configurata in 
termini di al leanza, è a lmeno identifica­
bile con r iferimento ad una compar teci ­
pazione alla costruzione del s is tema di 
sicurezza reciproca. 

Mentre prosegue il d iba t t i to sulle pos­
sibili t rasformazioni dell 'al leanza, mi per­
met to di far osservare che nel nos t ro 
paese la relat iva discussione è r i su l ta ta 
fino ad oggi p iu t tos to vaga. Anche sotto 
questo profilo, sono lieto del fatto che 
questa ma t t i na si sia crea ta la possibil i tà 
di en t ra re in modo specifico nel vivo 
della mate r ia . Tut tavia , non posso non 
ri levare come la vaghezza del d iba t t i to 
rappresent i la fonte di una serie di 
« guai »; penso, per esempio, alle incer­
tezze relat ive al nost ro modello di difesa, 
che cer tamente sa ranno s ta te verificate 
d i re t tamente dal minis t ro Mart inazzoli . A 
fronte di tale si tuazione, r i tengo che, no­
nostante la crisi polit ica i ta l iana, esis tano 
le condizioni per garant i re un effettivo 
contr ibuto e per ado t t a re impor tan t i deci­
sioni in mate r ia . 

Vorrei ora t r a t t a re specificamente 
delle due questioni alle quali mi sono 
riferito in precedenza e che, a mio avviso, 
r isul tano s t re t t amente connesse (in questo 
senso, t ra l 'al tro, mi sembra che sia in­
tervenuta una sot tol ineatura , seppur indi­
re t ta , da pa r t e dei minis t r i De Michelis e 
Martinazzoli) . 

Neil 'affrontare la p r i m a delle due que­
stioni, vorrei innanzi tu t to r i levare l'esi­
stenza di un o r ien tamento generale che 
considero erroneo e, quindi , da superare ; 

si t r a t t a della tendenza a dis t inguere la 
cosiddet ta s t ra tegia mi l i tare dal la s t rut­
tu ra mi l i ta re . Recentemente il rappresen­
tan te pe rmanen t e br i tannico presso il 
Consiglio a t lant ico , Alexander, ha soste­
nu to l 'oppor tuni tà di modificare la s t ra te­
gia m a non la s t ru t tu ra . Si t r a t t a di una 
posizione che, a mio giudizio, è assoluta­
mente pr iva di qualsiasi fondamento teo­
rico, ol tre ad esser foriera di conseguenze 
pra t iche p iu t tos to gravi . 

L 'a t tuale s t ra tegia , come è s ta to ricor­
da to , è fondata sulla difesa avanza ta e 
sulla r isposta flessibile. Nel m o m e n t o in 
cui si avviò il processo di a t tuaz ione di 
tale s t rategia , si sottol ineò come essa rap­
presentasse u n passo in avant i r i spet to al 
passa to , superando il r i fer imento alla 
s t ra tegia ed alla s t ru t tu ra per la ritor­
sione di massa . 

Oggi, tu t tavia , la s t ra tegia ado t t a t a 
non r isponde più al la s i tuazione reale. 
Ricordo che la difesa avanza ta consiste in 
un pos iz ionamento pross imo alle frontiere 
del l 'a l t ro blocco e, pe r t an to , non r isul ta 
più a t tua le , ove si consideri che le fron­
tiere non sono più cer te . Inol tre , la r ispo­
sta flessibile consiste in u n impiego pro­
gressivo di forze nuclear i a raggio inter­
medio e di forze s t ra tegiche che in tegrano 
le p r ime . È evidente che tale l inea s t ra te­
gica non r isul ta più adegua ta ed, anzi , è 
fonte di « guai » dal m o m e n t o che non 
corr isponde neppure a ciò che viene pro­
c lamato come « pericolo a t tua le » (cioè 
l ' instabil i tà e l ' incertezza che si regis tra 
dall '« a l t ra pa r t e »). In par t icolare , tale 
s t ra tegia corr ispondeva e corr isponde ad 
una s t ru t tu ra precisa, basa t a su un nu­
cleo essenziale di fondo rappresen ta to 
dalle a rmi nuclear i ta t t iche e da quelle 
cosiddet te da « c a m p o di ba t tag l ia ». 

Questa è la s i tuazione a t tua le , per cui 
mi sembra che la quest ione r i ch iamata 
debba essere affrontata con par t icolare 
decisione, se davvero si in tende modifi­
care la NATO a lmeno sotto il profilo mi­
l i tare . Si t r a t t a di un aspet to sul quale 
dobb iamo concent rare la nos t ra a t ten­
zione e, sot to questo profilo, mi s embra 
che il nos t ro Paese possa assumere u n a 
serie di iniziative con l 'obiett ivo di perve-
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nire ad una nuova strategia, che pot rebbe 
essere definita di difesa « a condizioni 
sufficienti », o anche di difesa « limi­
ta ta »; in ogni, caso si dovrebbe t r a t t a re 
di un modello di difesa capace di garan­
tire fiducia e s tabi l i tà . Ovviamente a tale 
strategia deve corr ispondere una s t ru t tu ra 
definita e, per realizzare tale obiett ivo -
r ipeto - è necessario affrontare la que­
stione delle a rmi nucleari ta t t iche . 

A mio avviso, sarebbe auspicabi le per­
venire alla el iminazione delle a rmi nucle­
ari ta t t iche dal l 'Europa, procedendo in 
base ai criteri che si r i t e r ranno più op­
por tuni (potrebbe essere contempla to , per 
esempio, un intervento « per zone »). A 
prescindere dai cri teri , è questo, comun­
que, l 'obiettivo che dobb iamo porci se 
davvero in tendiamo modificare la s t rate­
gia e la s t ru t tu ra . In caso contrar io , ri­
schiamo di fare sol tanto ta t t ic ismi; penso 
che a ciò si debba pun ta re . Ho ascol ta to 
in questa sede affermazioni di u n certo 
interesse, che vanno in tale direzione, 
verso cui r i tengo si debba procedere più 
decisamente. Ricordo alcune condizioni 
politiche, una delle qual i , di cui si è già 
par la to , r iguarda la Germania ; il minis t ro 
degli esteri della Germania orientale ha 
sostenuto in questi giorni u n a tesi del 
genere, pa r lando di gradual i tà e di zone 
per le quali devono essere e l iminate le 
a rmi nucleari ta t t iche. Per a rmi nucleari 
tat t iche intendo, per quelle a terra , le 
a rmi basa te su missili con g i t ta ta infe­
riore ai 500 chi lometr i . Penso si debba 
affrontare anche il p rob lema delle a rmi 
nucleari ta t t iche su navi, ossia basa te su 
mezzi con raggio d'azione inferiore ai 600 
chilometri , come si considera convenzio­
na lmente . 

Esiste un 'a l t ra condizione polit ica che 
desidero r icordare, quella del secondo dei 
nove punt i di Bush, in cui si par la di una 
accelerazione del negoziato in questo 
campo; anche ad esso occorre collegarsi. 
Na tura lmente tu t to ciò è connesso con 
al tre t ra t ta t ive convenzionali , come è 
stato qui r icordato; tu t tav ia mi sembra 
che il pun to essenziale r imanga questo e 
debba essere affrontato. 

Vengo ora al la seconda quest ione, che 
mi pare impor t an te per affrontare il di­
scorso sulla NATO. Credo sia g iunto il 
t empo di r ipensare alla s t ru t tu ra mi l i ta re 
in tegra ta . Sono cont rar io ad ogni fuoriu­
scita dal la s t ru t tu ra mi l i tare in tegra ta (in 
proposi to si è svolta una discussione in 
seno al mio par t i to) a « spizzichi e boc­
coni », cioè di un paese e di u n a l t ro , 
perché vedo effettivamente il pericolo di 
una nuova nazional izzazione delle politi­
che di sicurezza e vedo anche u n da to di 
fatto: conosco sol tanto, fra i casi di non 
appar tenenza alla s t ru t tu ra mi l i ta re inte­
gra ta , quelli della Spagna e della Francia , 
m a non credo che debbano essere presi a 
model lo . 

Tra l 'al tro, r icordo che la spesa mili­
ta re francese è s ta ta in crescita notevole 
(ed ora non si comprende bene se sia 
s tabi l izzata o meno) in ragione anche di 
questo fatto. Tut tavia occorre tener pre­
sente che la quest ione della par tec ipa­
zione della s t ru t tu ra mi l i ta re in tegra ta è 
sul t appe to . Recentemente Stanley Hoff-
m a n ha osservato in u n art icolo (il quale 
non mi sembra riflettesse sol tanto u n a 
sua opinione personale) che con il t ra t­
t a to del 1949 non è s ta ta previs ta una 
s t ru t tu ra mi l i ta re in tegra ta , m a semmai 
u n a garanzia amer icana al la sicurezza eu­
ropea. 

Ritengo, al lora, che su tale argo­
men to occorra concentrars i e riflettere; si 
può effettivamente pensare ad u n a modi­
ficazione di questo meccanismo e di que­
ste s t ru t tu re anche ut i l izzando, per esem­
pio, l 'UEO e lavorando per un'effettiva 
costruzione della cosiddet ta partnership 
a t t raverso al t r i t ipi di s t ru t tu re e non più 
secondo s t ru t tu re ant iche come quel la che 
ho appena r icordato . 

Mi pe rme t to a questo pun to di affron­
tare due a rgoment i che r i en t rano in tale 
quadro . Il p r i m o è quello dello status 
delle basi mi l i tar i present i nel nost ro 
paese. Non in tendendo d i lungarmi sul 
t ema , mi l imito ad osservare che noi l 'ab­
b i a m o già sollevato; mi s embra che però 
lo si debba affrontare anche al vertice, 
t an to più che vi è u n a r isposta del sotto­
segretario al la difesa degli Sta t i Unit i , 
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Atwood, all 'onorevole Gabbuggiani pro­
prio in sede di UEO, r isposta nella quale 
si afferma tes tua lmente : « I nostr i due 
Governi capisco che s t iano propr io in 
questo momen to discutendo la quest ione 
che lei ha sollevato, e così io sarei ben 
disposto ad accet tare la proposta »; si 
t r a t t a della proposta di una modifica­
zione di questo s ta tus delle basi mi l i tar i , 
e l iminando l 'accordo del 1954 che, come 
si sa, era frutto di una condizione di 
guerra fredda. 

Il secondo t ema che in tendo svolgere è 
ancora una volta quello degli F I 6 . Ho 
letto recentemente sul Corriere della Sera 
un art icolo del minis t ro De Michelis, nel 
quale si afferma che gli amer icani do­
vrebbero in futuro scendere sotto i 100 
mila effettivi, dovendo scendere anche i 
sovietici sotto tale livello. In proposi to 
faccio osservare che a t tua lmen te gli ame­
ricani in Europa dovrebbero scendere a 
195 mila - e così i sovietici - con un 'ag­
giunta di 30 mila nella cosiddet ta zona 
periferica. Poiché i present i nella zona 
periferica sono a t tua lmen te 44 mila , non 
riesco a capire come si faccia ad aumen­
tare il n u m e r o delle basi . Se poi si 
scende in generale sotto i 100 mila , a 
maggior ragione non riesco a compren­
dere come si possano avere nuove basi . 
Ricordo la polemica in a t to in questo 
momen to negli Sta t i Uniti sull 'elenco di 
84 basi che dovrebbero essere smante l la te 
anche fuori dai confini degli Stat i Unit i . 
Mi pare che tu t to ciò ci induca ad affer­
mare che occorre sospendere i lavori , 
anzi sospendere l ' invio delle pra t iche di 
esproprio, r iconsiderare la mora tor ia , che 
del resto è s ta ta approva ta dal Senato; 
che occorre da pa r te dell ' I tal ia compiere 
a t t i (su questo insisto) affinché ques ta 
base non sia app ron ta t a discutendone an­
che al l ' in terno del vertice della NATO. Si 
t r a t t a di u n a condizione essenziale. 

In proposi to aggiungo che ho apprez­
zato le iniziative del minis t ro degli esteri 
relative alla CSBM. Mi sembra assoluta­
mente logico che, al la luce di quel t ipo di 
iniziative, nella regione meridionale non 
si possano più tenere in considerazione le 
precedenti decisioni concernent i gli FI 6. 

L 'u l t ima quest ione che in tendo affron­
tare è quel la della CSCE. Al se t t imo dei 
nove punt i di Bush è scri t to che esiste 
u n a volontà di a lzare il livello della 
CSCE in Europa , dando ad essa un 'orga­
nizzazione ed un segretar ia to pe rmanen te . 
A mio avviso, si deve procedere rapida­
mente verso u n a ist i tuzionalizzazione 
della Conferenza sulla sicurezza europea. 
Il min is t ro De Michelis ques ta m a t t i n a h a 
osservato che l 'Alleanza a t lan t ica ha 
senso, se è il pe rno di u n s is tema di 
sicurezza paneuropeo . Mi pe rme t to di 
dire - non in tendo fare in ques ta sede 
u n a disquisizione terminologica - che 
preferisco un ' a l t r a formulazione, quella 
cioè con cui si affermi che la NATO ha 
senso se è pa r t e essenziale ed a t t iva della 
costruzione di u n s is tema di sicurezza, 
poiché r i tengo che con il t e rmine 
« perno » non si r isolva il p rob lema, o 
comunque non si sia chiar i nel r appor to 
con la CSCE, se ques t ' u l t ima sosti tuisca 
la NATO oppure no . Penso inoltre, come 
il minis t ro ha sostenuto, che vi sia un 'a­
s immet r i a nell 'evoluzione delle al leanze, 
m a non vorrei che un ' idea così formulata 
potesse compl icare i r appor t i con l 'a l t ra 
a l leanza o con l 'Unione Sovietica. 

Ciò det to , r i tengo che si debba lavo­
ra re ser iamente per l ' is t i tuzionalizzazione 
della CSCE. A tale r iguardo , avanzo pre­
cise proposte . Si deve procedere rapida­
mente ad u n consiglio, ad u n vertice dei 
t ren tac inque . In secondo luogo, r i tengo 
che ci si debba muovere in direzione di 
un 'assemblea p a r l a m e n t a r e , magar i risol­
vendo anche il p rob lema del Consiglio 
d 'Europa che, nella sua evoluzione, non si 
comprende p iù cosa possa d iventare . 

L'obiett ivo più r i levante , però , che a 
mio avviso deve essere raggiun to è quello 
di u n a s t ru t tu ra p e r m a n e n t e che abb ia al 
suo in terno un 'agenzia per la verifica ed 
un comi ta to anti-crisi . Se vogliamo dare 
al la Conferenza sulla sicurezza e la coo­
perazione in Europa u n significato di ri­
lievo, mi sembra che ques te due s t ru t tu re 
s iano asso lu tamente necessarie . Se si 
vuole affrontare nel m o d o giusto la que­
stione, l ' is t i tuzionalizzazione della CSCE 
costituisce u n indispensabi le e lemento di 
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garanzia. Per pa r te mia, considero anche 
che la cessione di sovrani tà (dato necessa­
rio per risolvere i problemi della sicurez­
za) possa avvenire propr io a t t raverso que­
sta via: l ' integrazione e la sovranaziona-
lità sono obiettivi imprescindibil i e quella 
indicata è la s t rada da percorrere per 
raggiungerli . 

ADOLFO SARTI. Signor presidente , devo 
dire che sono mol to soddisfatto della no­
stra r iunione, sia per l 'alto livello di par­
tecipazione sia per l 'esposizione franca e 
molto aper ta che abb iamo ascol tato da 
par te dei due minis t r i convocati . 

Da un pun to di vista metodologico, 
credo che, come lo stesso pres idente ha 
proposto, sia non solo interessante esten­
dere il d ibat t i to anche ad una riflessione 
dell 'Assemblea, in quan to esperienze pre­
cedenti in proposi to ci suggeriscono di 
non considerare questa prospet t iva entu­
siasmante. . . 

PRESIDENTE. Spet ta alla Presidenza 
della Camera spiegare che vi sono mo­
ment i , nella vita del Par lamento , in cui è 
necessario r iunirsi in Assemblea. Ciò è 
essenziale: non bas ta dare una semplice 
comunicazione, bisognerà spiegare che vi 
sono temi fondamental i nella cui discus­
sione non è lecito che il Par lamento sia 
rappresenta to da un numero es t rema­
mente esiguo dei suoi membr i . 

ADOLFO SARTI. Penso ancora alla no­
stra esperienza di ieri pomeriggio, signor 
presidente. Abbiamo affrontato per quat­
tro o cinque ore problemi vitali per l'av­
venire del nostro paese e del l 'Europa, alla 
presenza, in media , di cinque colleghi. 

Dicevo, quindi , che da un pun to di 
vista metodologico sarebbe positivo se al­
l ' incontro che oggi si sta svolgendo in 
sede di Commissioni r iuni te esteri e di­
fesa seguisse a lmeno un confronto (se i 
ministr i ce lo consent iranno) t ra il Go­
verno e le rappresentanze che dal nostro 
Par lamento vengono inviate all 'Assemblea 
dell 'Unione europea occidentale ed all'As­
semblea nord a t lant ica . Ciò allo scopo di 
rendere quan to più possibile costrut t ivi 

gli interventi dei delegati i tal iani in due 
arenghi che non sono cer to privi di inte­
resse, anche se la loro a t t iv i tà è scarsa­
mente conosciuta. In tali sedi si p roduce 
un lavoro eccellente, m a t u r a n o confronti 
interessant i e, sopra t tu t to , dalle loro riu­
nioni è da to verificare qualcosa di cui 
noi, che s iamo un 'Assemblea polit ica, 
dobb iamo farci carico. Mi riferisco al 
fatto che, di fronte a quest i problemi fon­
damenta l i , decisivi, non sol tanto si a t t ua 
un 'auspicabi le sprovincializzazione del 
nost ro modo di far poli t ica (e del nost ro 
modo di espr imerci pol i t icamente) , m a si 
de te rminano le nuove convergenze, i 
nuovi te rmini di confronto t ra le grandi 
corrent i poli t iche europee. Queste, infatti , 
s t anno oggi misurandos i propr io sui temi 
della difesa e in tal modo , in fondo, tro­
vano una s t r ada (lo dico da u o m o poli­
tico, mass imamen te interessato, come 
tu t t i noi, a tal i vicende) non sol tanto per 
definire le propr ie ragioni di convergenza, 
m a add i r i t tu ra per r i t rovare la p ropr ia 
ident i tà . Molte delle forze poli t iche che 
r appresen t i amo si sono formate - ed an­
che cont rappos te - s tor icamente sui pro­
blemi della difesa e della sicurezza ed è 
abbas tanza logico che chi non guarda a 
tali temi con un 'o t t ica provinciale consi­
deri con enorme interesse queste occa­
sioni di incontro, in cui viene meglio pre­
cisato il nost ro modo di in tendere i pro­
blemi del paese e de l l 'Europa . 

Per quan to r iguarda l ' a rgomento intro­
dut t ivo della bella relazione del min is t ro 
degli esteri , ossia il t ema di quale NATO 
sovr intenderà anche al la grande svolta 
r appresen ta ta dall 'unificazione tedesca, 
vorrei r icordare un 'espressione che molt i 
anni addie t ro comparve sulle colonne del 
Times. Allora tale espressione divert ì 
mol to il min is t ro Mart inazzoli ed il sotto­
scri t to, en t r ambi m e m b r i del Senato . 
L'autorevole giornale conservatore para­
gonava il ruolo della NATO a quello rive­
st i to dal la Guard ia imper ia le nel con­
fronti del roseto della g rande Cater ina, 
un roseto che cont inuava ad essere vigi­
la to molt i decenni dopo che la zar ina era 
mor t a ed il roseto defini t ivamente inari­
di to. Allora a v e m m o nei confronti di que-
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sta boutade l ' a t teggiamento che si as­
sume, appunto , verso le ba t tu t e di spi­
r i to: apprezzavamo l 'umor ismo br i tan­
nico, m a ci sembrava che una simile rap­
presentazione simbolica fosse mol to lon­
tana dalla veri tà . Per misurare , minis t ro 
Martinazzoli , il t empo che è passa to da 
al lora e la differenza t ra quella stagione e 
l 'a t tuale, devo dire che se oggi il Times 
riscrivesse quella ba t t u t a noi probabi l ­
mente non la cons idereremmo più un 
mot to di spiri to, bensì un motivo di intel­
ligente provocazione su cui riflettere e 
costruire una nuova dot t r ina della difesa, 
che è in larga par te ancora da definire e 
su cui credo che s iamo tut t i già da mol to 
tempo impegnat i . 

Nell ' intervento del minis t ro De Miche­
lis e nell 'esposizione, anch 'essa quan to 
mai ricca di spunt i inediti , del minis t ro 
Martinazzoli , vorrei cogliere un mot ivo 
fondamentale di riflessione ed anche, se 
mi è consenti to, di preoccupazione. Esso 
r iguarda essenzialmente la p lura l i tà delle 
istituzioni e la confusione che rischia di 
determinars i sul ter reno della difesa e 
della sicurezza, confusione a cui consegue 
inevi tabi lmente una Babele delle l ingue. 
Oppor tunamente e responsabi lmente il 
minis t ro Mart inazzoli , nella pa r te della 
sua esposizione relat iva al l 'UEO, ha defi­
ni to futuribile un percorso che pot rebbe 
vedere in un domani - forse neanche 
t roppo lontano - un 'a t t r ibuz ione di com­
petenze in mate r ia di sicurezza alla CEE, 
nel quadro di una ridefinizione dei t ra t­
ta t i . La CEE, non d iment ichiamolo , al 
momen to della sua nasci ta ha por ta to in 
sé il segno di quello che la mia pa r t e 
polit ica considerò un fall imento storico, 
ossia la cadu ta della CED al Pa r l amento 
francese e la creazione sosti tutiva, mode­
sta, dell 'UEO, che t ra l 'al tro por ta , nella 
memor ia storica del movimento democra­
tico crist iano, la t raccia dell 'unica scis­
sione che esso subì, ossia l 'uscita di Mel­
loni e Bartesaghi , che avvenne propr io a 
proposi to dell 'UEO, non della NATO. Il 
contesto era, na tu ra lmen te , mol to diverso, 
m a ho voluto r icordare questo episodio 
per d imost ra re ai colleghi di tu t te le 
par t i poli t iche come i fatti che si ricolle­

gano a momen t i dominant i della nos t ra 
storia abb iano un peso per il movimento 
democra t ico cr is t iano e, credo, un pò per 
tu t te le forze poli t iche. 

Cioè, la Comuni tà economica europea 
nasce senza la d imensione della difesa, 
con la consapevolezza che questo sia non 
solo un segno della sua perfett ibil i tà, m a 
un e lemento di g rande manchevolezza; 
u n a pa r t e che impedisce, in un cer to 
modo, il completars i del disegno di inte­
grazione poli t ica sul quale tu t t i quan t i ci 
s iamo impegnat i . Come si può concepire , 
nella sua completezza, il di;segno di 
un ' in tegrazione poli t ica cui manca , non 
« l ' a s s e s s o r a t o » , m a il suppor to del t ema 
difensivo. È logico e responsabi le che, p u r 
essendo s ta ta considera ta dal minis t ro 
Mart inazzoli « futuribile », ques ta ri­
m a n g a u n a prospet t iva su cui realistica­
mente si debba lavorare . Non si può par­
lare di un sal to di qua l i t à se non si inse­
risce questo t ema , conformemente ad una 
grande aspirazione dei maggiori euro­
peisti di tu t te le par t i poli t iche, da ul­
t imo di Altiero Spinelli , che con la sua 
par tec ipazione comple tò una responsabile 
preoccupazione socialista, cattolica, libe­
rale e laica per costruire quel l 'Europa cui 
tu t t i gua rd iamo . 

Nel l 'a t tesa di quel m o m e n t o - questo 
è il t ema a t t ua lmen te in discussione - e 
con la speranza che quel processo un 
giorno possa comple tars i , la ist i tuzionaliz­
zazione della CSCE resta , onorevole Cer-
vett i , un pun to ancora problemat ico , og­
getto anche di vivace d iba t t i to t ra le 
forze poli t iche. 

GIOVANNI CERVETTI. Anche a l l ' in terno 
del suo stesso pa r t i to ! 

ADOLFO SARTI. Non c'è dubbio . Lo 
dico perché non è facile essere por ta tor i 
di certezze su questo t ema sul quale in 
sede di Consiglio d 'Europa , si r ipetono di 
cont inuo - l 'onorevole Pecchioli lo po­
t rebbe tes t imoniare - discussioni che non 
so dove approderanno , perché il ruolo del 
Consiglio d 'Europa è quel lo di tu tore dei 
dir i t t i civili. Ri tengo che l ' integrazione 
con le rappresen tanze degli USA e del 
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Canada volta a configurare l 'area dei 
« 35 », significherebbe distorcere o co­
munque modificare amp iamen te i compit i 
istituzionali di quel l 'organo. 

Dobbiamo operare con le rea l tà istitu­
zionali che abb iamo. 

A questo r iguardo, il minis t ro Marti-
nazzoli è sembra to cogliere in quella riu­
nione dell 'UEO cui faceva r iferimento una 
posizione « più a r re t ra t a » r ispet to alla 
prospett iva « natocentr ica », che è cosa 
diversa dalla idealizzazione della NATO 
ed anch ' io ne sono convinto. 

L'assemblea pa r l amen ta re dell 'UEO ha 
eletto unan imemen te un presidente fran­
cese e vi è un manifesto interesse da 
par te del presidente Mit terand verso il 
r i lancio di quel l 'organo. Lei, presidente 
Zanone, fu t ra i promotor i del r i lancio 
dell 'UEO da par te i ta l iana ed è a cono­
scenza di questo accentua to interesse 
francese verso il ruolo di quel l 'organismo. 

ANTONIO RUBBI. Ci t roviamo in fase di 
ri lancio da a lmeno dieci anni ! 

ADOLFO SARTI. Questo r innovato inte­
resse è s ta to recentemente r ibadi to dal 
minis t ro della difesa francese, che ne ha 
fatto l 'elemento qualificante della propr ia 
azione. Le fonti francesi dicono che que­
sta non è esa t tamente l 'opinione del Quay 
d'Orsay: tu t to il mondo è paese ! La sim­
pat ica e confortante a rmonia e conver­
genza di valutazioni t ra il t i tolare della 
difesa e quello degli esteri non è, infatti, 
un a t teggiamento abi tuale , sopra t tu t to t ra 
un Quay d'Orsay mol to più tradizionali­
sta ed un Ministero della difesa di re t to 
da un uomo che ha una storia polit ica 
es t remamente interessante e vivace es­
sendo s tato capo della sinistra socialista 
francese. 

A mio avviso, il ruolo al quale in que­
sto momen to l 'UEO vorrebbe aspi rare do­
vrebbe essere messo alla prova sul t ema 
della unificazione tedesca. 

Non sono così convinto della spiega­
zione, puntua le e necessaria, fornita dal 
minis tro De Michelis circa l 'utilizzo degli 
effettivi mil i tar i nella prospet t iva dell 'uni­
ficazione. Se le parole hanno un senso e 

se le parole corr ispondono a delle real tà , 
ciò de te rminerebbe un procedimento 
mol to più incompleto di q u a n t o non sia 
possibile immag ina re sot to il profilo della 
sovrani tà . Si avrebbe, infatti , la presenza 
di e lementi mi l i tar i che r i spondono non a 
due diversi comandi mil i tar i , m a a due 
diverse logiche (è inevitabile che quelle 
logiche sa ranno dure a mor i re e tende­
r a n n o a scompar i re p iù l en tamente ri­
spet to a l l ' a t t e s tamento su nuovi confini). 

La formula dell 'Unione europea occi­
denta le - che è il solo foro competen te in 
ma te r i a di sicurezza e di difesa e che per 
il m o m e n t o non ha a l ternat ive - sarà 
inevi tabi lmente ut i l izzata , perché r isul ta 
la sola formula possibile ne l l ' ambi to della 
quale inquadra re il p rob lema della sicu­
rezza e della difesa di u n a Germania che 
si unifica, res ta a far pa r t e in tegrante 
de l l 'Europa e si t rova al t empo stesso a 
dover r icalcare anche le logiche che si 
me t tono in movimento da pa r t e del l 'UEO. 
Quest 'organo adesso chiede di creare al 
suo in terno un comi ta to di s tat i maggiori 
incar icato di pianificare e di coordinare 
le forze dei paesi m e m b r i e che dovrà 
disporre di uno s t rumento , t ipico del­
l 'UEO, la cui impor tanza è s ta ta sottoli­
nea ta in I ta l ia da u n recente convegno, 
quello del satell i te per il control lo del 
d i sa rmo, e laborare un disposit ivo di sicu­
rezza per il fianco medi te r raneo dell 'Eu­
ropa occidentale ed assumere il ruolo di 
coord inamento e di cooperazione in mate ­
r ia di indus t r ia difensiva. 

In a t tesa che nascano nuove rea l tà 
ist i tuzionali , non può essere disat teso u n o 
s t rumen to di ques to t ipo, un p u n t o di 
r i fer imento al quale bisogna guarda re 
nella convinzione che l 'UEO - che ha 
propiz ia to l ' ingresso della Germania fede­
rale nel Pat to Atlantico - possa a iu ta re 
anche nella difficile e del icata fase della 
unificazione tedesca, al la quale guar­
d i amo con grande speranza e con grande 
s impat ia . 

MARGHERITA BONI VER. Vorrei subi to 
en t ra re nel mer i to di a lcune delle que­
stioni poste dalle ampie relazioni dei mi­
nistr i De Michelis e Mart inazzol i . 
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Innanzi tu t to , mi soffermerò sulla que­
stione della collocazione mil i tare della 
Germania uni ta , evidentemente il pro­
blema più delicato, di profilo più elevato 
ed in un certo senso più « pericoloso » 
a t tua lmente sul tappeto , dal momen to 
che esso r iguarda in manie ra d i re t ta il 
futuro dell 'organizzazione della pace nel 
nostro cont inente . In torno alla futura col­
locazione mil i tare della Germania unifi­
cata in Europa a b b i a m o potu to osservare 
un fiorire di ipotesi, che sono anda te via 
via cadendo. 

Si è pa r la to di Germania neutra le , 
una prospet t iva nei confronti della quale 
la mia par te polit ica ha sempre espresso 
una totale avversione; si è pensa to alla 
pe rmanenza della zona est della Germa­
nia uni ta nel Pat to di Varsavia, una solu­
zione suggerita dai sovietici, m a che sem­
bra par t ico larmente improponibi le e pa­
sticciata; a l t re t t an to poco proponibi le ci 
appare l 'ipotesi, in qualche modo sugge­
ri ta dai sovietici, m a non sol tanto da 
essi, della s immetr ica , equi l ibra ta e con­
temporanea dissoluzione delle due alle­
anze mil i tar i : anche se ciò è avvenuto per 
il Pat to di Varsavia, non necessar iamente 
deve verificarsi per quan to r iguarda l'Al­
leanza at lant ica , per i motivi che questa 
ma t t ina sono stati spiegati con abbon­
danza di argomentazioni nella nos t ra 
Commissione. 

Ol t re tut to occorre evidentemente con­
siderare le apprensioni sovietiche, nel 
senso che, cadendo le ipotesi di soluzioni 
in termedie per il futuro mil i tare della 
Germania unificata, r imangono tu t te in­
tere le preoccupazioni dell 'Unione Sovie­
tica; di questo e lemento dovranno tener 
conto mol to ser iamente la Germania fede­
rale ed i paesi che fanno par te dell 'alle­
anza occidentale, anche se - e su tale 
a rgomento non si è mai sufficientemente 
d iba t tu to - bisognerebbe convincere l'U­
nione Sovietica che in rea l tà non esiste 
a lcuna nazione europea che possa minac­
ciarla in a lcun modo. 

Altro p rob lema sul quale desidero sof­
fermarmi brevemente r iguarda il futuro 
dell 'Alleanza a t lant ica e della s t ru t tu ra 
mil i tare della NATO. Si t r a t t a di uno 

schieramento che ha o t tenuto un grande 
successo e che ha « vinto » guerre che per 
fortuna non ha mai dovuto combat te re ; è 
un 'a l leanza che - come si dice in gergo 
(ma vale sempre la pena di sottolinearlo) 
- ha cont r ibui to non poco al manten i ­
men to della pace nella nost ra pa r t e del 
cont inente europeo. Detto questo, va im­
med ia t amen te r i levato che non si può 
au toma t i camen te r ipensare un nuovo 
ruolo della NATO, che evidentemente do­
vrà esser messo in piedi e che sarà fonda­
men ta lmen te mol to più politico di q u a n t o 
non lo sia s ta to in passa to e ce r t amen te 
meno mil i tare ; in tal senso, si po t rebbe 
prefigurare la necessità di un nuovo rap­
por to Harmel , poiché la NATO nel suo 
complesso si t rova oggi di fronte ad un 
bivio storico di notevolissima impor tanza . 
Attorno a tale quest ione è in corso il 
d iba t t i to , come è s ta to anche sot tol ineato 
dai colleghi che ci h a n n o preceduto; 
s iamo to ta lmente d 'accordo con quan to 
ha de t to il min is t ro De Michelis e tro­
v iamo es t r emamen te suggestiva l 'idea di 
creare a t to rno all 'Alleanza dell 'Atlantico 
del nord un p r imo nucleo ed un perno 
per un futuro di sicurezza comune che 
tocchi tu t te le nazioni europee, dall 'Atlan­
tico agli Urali; tu t tav ia , dal nost ro pun to 
di vista, ciò deve avvenire con una gra­
dual i tà p robab i lmen te maggiore di 
quan to non si è fatto in tendere in queste 
se t t imane di d iba t t i to polit ico su una 
quest ione t an to delicata; la discussione, 
infatti , si è svi luppato ta lora con accenti 
forse eccessivi. 

Si regis t rano opinioni divergenti sul 
futuro della CSCE. Nessuna cont ra r ie tà a 
che. in un futuro, ci a u g u r i a m o non 
t roppo lontano, non sia più necessario di­
sporre di s t ru t tu re mi l i tar i come quello 
della NATO e che tu t t a la quest ione della 
sicurezza possa essere affidata alla Confe­
renza sulla sicurezza e la cooperazione in 
Europa , che oggi però - credo che tut t i 
lo sappiano - è un 'organizzazione intera­
mente da costruire , dal m o m e n t o che è 
pr iva di s t ru t tu re , di funzionariato e, pro­
bab i lmente , non dispone n e m m e n o di un 
fax; su di essa, tu t tavia , p u n t a mol t i ss imo 
la s t rategia sovietica per un insieme di 
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motivi che non intendo assolu tamente 
giudicare in modo negativo. Anche su 
questo terreno, va sottol ineato che se, si 
fa per dire, con un colpo di bacchet ta 
magica si dissolvesse la NATO, r ima­
nendo in piedi sol tanto la CSCE, cioè il 
r aggruppamento delle 35 nazioni europee 
più gli Stat i Uniti ed il Canada, l 'Unione 
Sovietica r imar rebbe pu r sempre Tunica 
superpotenza nucleare sul terr i tor io euro­
peo. 

A tale proposi to, trovo assai giusta la 
cautela scatur i ta dal d ibat t i to internazio­
nale, sopra t tu t to europeo, da pa r t e in­
glese con le cri de coeur manifestato qual­
che giorno fa dal premier Thatcher , che, 
in sostanza, ha invitato a pres tare a t ten­
zione al fine di evitare un decoupling, che 
potrebbe avvenire oggi per motivi opposti 
a quelli che lo avrebbero po tu to causare 
alla fine degli anni se t tanta . Sarebbe dav­
vero a m a r o consta tare , propr io oggi che 
la confrontazione mil i tare fra i due bloc­
chi è p ra t icamente scomparsa , un de­
coupling nel concetto di sicurezza europea 
che coinvolge anche una presenza d i ' 
t ruppe amer icane sul nostro cont inente . 

Vorrei, comunque , concludere questo 
mio brevissimo intervento con una nota 
di o t t imismo. Consideriamo es t r emamente 
positivo il r isul ta to del vertice di Wa­
shington, non sol tanto per le questioni 
inerenti ai t ra t ta t i per la r iduzione delle 
a rmi strategiche e chimiche, m a anche 
per il futuro della CFE, che ha ass icurato 
una propr ia conclusione posit iva con la 
riduzione sostanziale delle t ruppe e delle 
a rmi convenzionali sul terr i tor io europeo; 
oggi, comunque , esiste ancora una fortis­
s ima differenza, nel senso che gli a rma­
menti e le t ruppe del Pat to di Varsavia 
(se ancora così si può chiamare) sono 
preponderant i sul terr i tor io europeo ri­
spetto a quelli della NATO. Da Washing­
ton ci viene un impulso assai impor tan te 
per la cont inuazione del dialogo a t to rno 
alle grandi questioni regionali , sulle qual i 
un accordo fra le due superpotenze è fon­
damenta le , e per una p ruden te m a conti­
nua propensione - come ha recentemente 
sostenuto l 'onorevole Craxi in un suo im­
portante discorso — verso un d i sa rmo ge­

neral izzato, che significa meno soldati , 
meno a rmi e meno basi in Europa ed in 
I tal ia . 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'onorevole 
Boniver per la s intet ici tà del suo inter­
vento, che cito sopra t tu t to per coloro che 
devono ancora par la re . 

ARISTIDE GUNNELLA. La r ingrazio, si­
gnor presidente , per il suo cortese sugge­
r imento che viene ca la to nel m o m e n t o 
più oppor tuno ! Spesso, però, mi piace 
cont raddi re i sugger iment i r ispet to all 'e­
conomia di ciò che deve essere det to . 

Debbo dire che sono preoccupato per 
il modo con il quale questo d iba t t i to si 
s ta svolgendo perché la differenziazione 
che viene a de te rminars i ne l l ' ambi to delle 
forze poli t iche (ringrazio la collega Boni­
ver per aver r ipor ta ta l 'a t tenzione sul 
t ema centrale) non facilita la possibil i tà 
che il Pa r l amen to dia al Governo suggeri­
ment i o espr ima opinioni convergenti : 
s embra di essere r imas t i fermi a discorsi 
che non tengono conto della nuova real tà 
che si è de t e rmina ta in questi u l t imi 
tempi e n e m m e n o le prospet t ive strategi­
che che in quest i u l t imi mesi , anzi in 
queste u l t ime se t t imane o add i r i t tu ra 
giorni, si s t anno invece svolgendo e che 
debbono essere oggetto di grande at ten­
zione. 

Mi soffermerò, pe r t an to , solo su alcuni 
pun t i , anche se il d iba t t i to po t rebbe por­
tare lontano, propr io per sgombrare il 
c a m p o da ogni e possibile equivoco che si 
è de te rmina to in una serie di proposte 
t radizional i ed ant iche: rafforzamento del­
l 'UEO, Europa intesa come secondo pila­
stro, s i tuazioni che possono balcanizzare 
tu t to il s is tema, r a l l en tamento dei vincoli 
dell 'Alleanza a t lant ica . Par to dal la consta­
tazione che lo squi l ibr io mi l i ta re che si è 
creato a sfavore dell 'occidente in Europa 
è s ta to seguito da uno squil ibrio polit ico 
a favore dell 'occidente nei confronti del 
Pat to di Varsavia; r ipeto, si t r a t t a di uno 
squil ibrio polit ico a nost ro favore per av­
veniment i che sono accadut i nell 'est euro­
peo e che segue ad uno squil ibrio mili­
tare di segno inverso e ciò deve por ta re a 
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considerazioni serie: mi baserò su quan to 
det to dal minis t ro degli affari esteri , inte­
grato per le par t i tecniche relative alla 
CFE dal mins i t ro della difesa, e questo 
per avere un r iferimento preciso. 

Ritengo che sia necessario dire di sì 
con mol ta chiarezza alla Germania nella 
NATO senza condizionament i ; il pro­
blema tecnico delle forze della DDR sarà 
oggetto di a t tenzione modu la ta e svilup­
pa ta in termini tecnicamente possibili , 
che offrano garanzia di sicurezza psicolo­
gica, più che mil i tare , al l 'Unione Sovie­
tica. Questo deve essere un da to di fatto 
nel l ' ambi to del quale dov remmo trovare 
la possibili tà di una convergente posi­
zione. Un differente a t teggiamento signifi­
cherebbe un aggravamento delle condi­
zioni della s tabi l i tà europea, e ciò non 
favorirebbe n e m m e n o il processo di svi­
luppo democrat ico della perestrojka nell 'U­
nione Sovietica, anzi lo pot rebbe addir i t ­
tura bloccare. Vi è necessità, da questo 
punto di vista, di dare alla NATO una 
nuova strategia, che non si può inventare 
da un momen to al l 'a l t ro , m a che dev'es­
sere e labora ta tenendo presente le condi­
zioni del l 'a l t ra par te , che ci si avvia a 
considerare non più avversario, m a ele­
mento compar tec ipe della sicurezza col­
lettiva. Il perno di tale s trategia, però, 
condivido* l 'opinione espressa a tale ri­
guardo dal minis t ro degli esteri , resta la 
NATO integrata - come non lo è s ta ta in 
passato - sul p iano mil i tare dalla Spagna 
e dalla Francia affinché non si possano 
ipotizzare polit iche nazionali mil i tar i che 
cer tamente sarebbero di segno inverso 
alla sicurezza europea che deve coinvol­
gere tu t t i i paesi in termini collegiali nel­
l 'ambi to di un unico organismo. 

La p redominanza polit ica della NATO 
sta propr io nella sua capaci tà di nucleo 
essenziale a cui par tec ipano gli Stat i 
Uniti . Delle t re ipotesi fatte dal minis t ro , 
rappor to USA-URSS indiret to , r appor to 
paesi europei-URSS, Alleanza at lant ica-
URSS, mi pare che la terza sia quella da 
approfondire poiché nella Alleanza at lan­
tica abb i amo un aspet to solidale rappre­
sentato dall ' interese di tu t t i i paesi , 
aper to verso al t re aggregazioni, consoli­
dato nella polit ica e nelle s t ru t tu re . Con 

ciò non si può prescindere dal fatto che 
fra due grandi potenze che hanno inte­
ressi extraregional i nel l 'Europa, come l'U­
nione Sovietica e gli Sta t i Uniti , non pos­
sano esserci accordi p iù complessi . Nel­
l ' ambi to di quest i u l t imi se possono es­
sere compresi anche i paesi europei t an to 
meglio, poiché in questo modo si allar­
gherebbe la garanz ia della sicurezza al di 
là della stessa Europa; in caso contrar io , 
r e s t r ingeremmo il c a m p o europeo nel 
senso che l 'Europa medes ima resterebbe 
l 'epicentro di ogni e qualsiasi s i tuazione 
di s tabil izzazione o destabi l izzazione 
(mentre le destabil izzazioni sono fuori 
de l l 'Europa e ce r t amente u n ' E u r o p a sta­
bi l izzata po t rebbe rappresen ta re un ele­
men to e s t r emamen te impor t an te per tu t to 
ciò che avviene al l 'es terno del l 'area euro­
pea). 

Da questo pun to di vista, d iventa es­
senziale il rafforzamento di questo rap­
por to , non solo inteso nel senso tradizio­
nale , dei due pi lastr i amer icano ed euro­
peo. Il rafforzamento di un pi lastro euro­
peo significa r i a r m o qual i ta t ivo , anche se 
quan t i t a t ivamen te r idot to , con tu t to ciò 
che ques ta ipotesi compor ta , che dev'es­
sere anch 'essa oggetto di negoziazione; ri­
peto, r i tengo che sia necessario tale po­
tenz iamento in un a m b i t o generale, pu r 
cons iderando l 'al leanza a t lan t ica nei suoi 
due aspet t i t radiz ional i . 

All 'amico Sar t i (così come a l l ' amico 
Spadolini) vorrei far no tare che l 'UEO 
non può essere cons idera ta un e lemento 
sur rogato perché ciò po t rebbe significare 
la es t ranei tà di alcuni paesi a t t ua lmen te 
nella NATO e non nel l 'UEO, m a pot rebbe 
anche significare un e lemento dialet t ico 
con un costo maggiore del l ' a t tua le t ra 
Stat i Uniti ed Europa , il che è assoluta­
mente da evi tare, nel quad ro della sicu­
rezza totale. Infatti una sicurezza totale 
integrale de l l 'Europa senza gli Stat i Uniti 
non interessa neanche l 'Unione Sovietica; 
in ogni caso po t rebbe rappresen ta re un 
e lemento di scompenso non favorevole ad 
uno sviluppo democra t ico del l 'Unione So­
vietica. Dobbiamo s tare a t ten t i a ques to 
aspet to , a l t r iment i in se r i r emmo u n a se­
rie... 
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ADOLFO SARTI. Bisogna definire tu t to 
quello che ognuno deve fare. 

ARISTIDE GUNNELLA. ... di a l t re istitu­
zioni e siccome Tunica s t ru t tu ra esistente 
è ancora la NATO è meglio che tu t to ciò 
avvenga alTinterno della NATO, sia per 
quanto r iguarda il d ibat t i to , sia il rin­
novo strategico r ispet to alle a l t re situa­
zioni da creare che possono en t ra re o in 
conflitto o in contras to t ra di loro e che 
in ogni caso rappresenterebbero pun t i di 
riferimento differenziati che produr reb­
bero, per tan to , dialet t ica differente. Ri­
tengo che questo sia un pun to impor tan te 
da assodare. Ripeto, lo sviluppo della 
stretegia NATO dev'essere fatto non pre­
scindendo dalla constatazione che fra 
USA e URSS vi possono essere interessi 
planetar i , al di là del l 'Europa. 

Un problema che a mio giudizio è 
stato posto con maggiore intensi tà è 
quello relat ivo alla CSCE nella quale 
sono r icompresi Stat i Uniti e Canada, la 
cui s trategia va al di là della stessa Eu­
ropa. Ebbene, si t r a t t a di un prob lema 
impor tan te che va svi luppato, m a non 
tanto nella direzione della accelerazione e 
della improvvisazione, bensì strategica­
mente considerando che il nucleo essen­
ziale della CSCE è rappresen ta to dai 
paesi dell 'Alleanza at lant ica , che non pos­
sono non avere un compor tamen to con­
vergente al r iguardo; ciò deve rappresen­
tare un pun to di analisi e non di divi­
sione o di differenziazione che pot rebbe 
non far raggiungere l 'obiettivo - che po­
t r emmo configurare senza poter lo esclu­
dere in par tenza - di una s t ru t tu ra futura 
di superamento di alcune si tuazioni oggi 
esistenti. 

Nel contesto a t tua le , ai fini di una 
mass ima garanzia , nel l ' indebol imento po­
litico del Pat to di Varsavia - che avrà 
come riscontro anche un indebol imento 
dal pun to di vista mil i tare - di cui non 
possiamo, né dobb iamo assolu tamente ap­
profittare, bisogna considerare che questo 
è un elemento di sostanza impor tan te per 
costruire un sis tema di sicurezza reci­
proca. E ciò alla r icerca di una nuova 

s t ra tegia poli t ico-mili tare, di una stru­
mentaz ione che può essere la NATO con­
figurata nei t e rmini indicat i dal minis t ro 
degli affari esteri , la quale può essere 
anche vista a lTinterno del CSCE in modo 
tale da poter conglobare potenze es t ranee 
al l 'a l leanza mi l i ta re e ce r t amente non più 
egemoni nel c a m p o del l 'a l leanza del l 'a l t ra 
par te ; in questo amb i to si po t rebbero tro­
vare alcuni pun t i di appross imazione per 
creare le condizioni della sicurezza. Oggi 
non abb i amo grandi certezze su come 
procederà quest 'evoluzione; m a Tunica si­
curezza che a b b i a m o è che, essendo 
esclusa ogni velleità bellica da pa r te del­
l 'Unione sovietica verso l 'Europa, per non 
par la re degli a l t r i paesi dell 'est , e della 
NATO - sia da pa r t e dei paesi singoli, 
come la Germania federale unificata, sia 
da pa r t e degli Sta t i Uniti - nei confronti 
dell 'Unione sovietica, si de te rmin ino le 
condizioni, fin da questo momen to , per 
reciproci controll i di fiducia che debbono 
poterci essere (e non t an to perché esista 
un r appor to di sfiducia r ispet to a ques ta 
s t rategia , m a perché è necessaria u n a ve­
rifica cont inua, per evi tare che possano 
sorgere, con l ' improvvisazione, nazionali­
smi tali da tu rba re quest 'evoluzione ne­
cessaria della sicurezza collettiva). 

Non andre i ol tre: ce r tamente , un di­
scorso più a m p i o non sarebbe da esclu­
dersi . A me sembra si possa dire al mini­
s tro degli affari esteri , per quan to ri­
guarda la pa r t e poli t ica, ed al min is t ro 
della difesa, per quan to a t t iene ai pro­
blemi delle r iduzioni tecniche degli a rma­
ment i , non solo sotto il profilo qual i ta­
tivo, m a anche quant i ta t ivo , con tu t t i gli 
aspet t i che questo compor ta , che il Parla­
men to r i t iene si possa procedere lungo 
queste linee, i nquadra te però sulle s t rut­
ture a t t ua lmen te esistenti . Altre s t ru t tu re 
possono essere oggetto di esame in sede 
di CSCE (aspet to impor t an te ed interes­
sante , da non escludersi): m a esse non 
servono, in questo momen to , per affron­
tare il p rob lema pr incipale ed immedia to , 
che è quello dell ' ingresso della Germania 
unificata nella NATO e della garanzia da 
dare , fin da ora, al l 'Unione sovietica con 
tu t t a u n a serie di t ra t ta t ive successive. 
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Ritengo che si possa ader i re a l l ' impo­
stazione che il Governo ha da to a questo 
r iguardo, sopra t tu t to tenendo conto del 
suggerimento contenuto nel l 'u l t ima par te 
dell ' intervento della collega Boniver. 

RANIERO LA VALLE. Ringrazio il mini­
stro De Michelis per la sua relazione ed 
il minis t ro Martinazzoli per la sua più 
problemat ica esposizione, i qual i ci h a n n o 
fornito il quadro dei temi che dobb iamo 
discutere questa ma t t ina . 

Negli interventi dei minis t r i , soprat­
tu t to in quello dell 'onorevole De Michelis, 
è però r imas ta , a mio avviso, un 'apor ia . 
Ritengo che, in sostanza, s iano stati svolti 
due discorsi. Il p r imo, sul quale non è 
difficile consentire, è quello secondo cui 
la NATO deve funzionare come una 
grande s t ru t tu ra di negoziato, deve man­
tenere la sua validi tà fino a por tarc i alla 
soglia del nuovo s is tema di sicurezza col­
lettivo, in cui tu t t a l 'Europa si possa ri­
conoscere, e così via. E la funzione della 
NATO di condurci per m a n o lungo que­
st ' i t inerario è s ta ta amp iamen te argomen­
ta ta dal minis t ro degli esteri . Credo che 
su tale aspet to - a par te i desideri di 
un 'accelerazione di questo processo - sia 
mol to difficile non consentire; a mio av­
viso, è abbas tanza na tura le e giusto che 
la NATO approfondisca questa sua capa­
cità polit ica per por tarc i al la soglia della 
nuova s t ru t tu ra che dobb iamo creare . 

Il secondo discorso è s ta to sol tanto 
sfiorato nella relazione del minis t ro e non 
è s ta to sostenuto da un 'ana loga ricchezza 
di dimostrazioni e di a rgomentaz ioni . Mi 
riferisco a ciò che la NATO dovrà essere 
di qui al momen to in cui questo processo 
sarà concluso: cioè, se in questa fase 
debba essere quella che è, oppure se 
debba già adesso modificarsi, includendo 
la par te della Germania che finora rien­
t rava nel l 'a l t ra al leanza, e sé debba es­
sere la s t ru t tu ra por tan te , il perno del 
nuovo s is tema di sicurezza da porre in 
essere; se, cioè, debba diventare la p ie t ra 
angolare del mondo , perché di questo si 
t r a t t a . Noi pens iamo ad un 'organizza­
zione di Sta t i europei ed amer icani che, 
di fatto, per la capaci tà di egemonia e di 

guida che essi hanno nei r iguardi degli 
al tr i paesi del mondo , ne prefigurerebbe 
il futuro asset to . 

Ora, in questo secondo discorso in 
base al quale la NATO dovrebbe com­
prendere la Germania unificata ed essere 
la p ie t ra angolare del mondo presente 
(ma, in funzione di esso, anche di quello 
futuro), non ho t rovato quella stessa ca­
paci tà di persuasione e di a rgomentaz ione 
che ha cara t te r izza to il p r imo . Quindi , mi 
pare che esso resti ancora aper to e che 
sia il vero oggetto della riflessione che 
dobb iamo svolgere non solo in ques ta 
sede, m a nel Pa r lamento , nel paese e 
nella stessa Alleanza a t lan t ica . 

Infatti , i pun t i sono due: o la NATO 
già ora esibisce questo suo orgoglio ege­
monico, questo sentirsi « messia » delle 
nazioni , questo essere il pe rno del futuro 
asset to che dobb iamo de te rminare , op­
pure (e questo era il p r i m o discorso che 
svolgeva il min is t ro De Michelis) essa 
deve riconoscere di essere una delle par t i 
della negoziazione, dell ' invenzione di que­
sto nuovo sis tema, l 'a l t ra essendo na tura l ­
men te - come affermava il min is t ro -
l 'Unione sovietica. Ma non solamente 
ques t 'u l t ima ed i paesi dell'ex Pat to di 
Varsavia, bensì anche gli Sta t i delle a l t re 
aree del mondo , che h a n n o eguale inte­
resse ad un s is tema di sicurezza collettivo 
e che, quindi , non possono essere t roppo 
a lungo d iment ica t i q u a n d o noi pens iamo 
ad un futuro processo di pace e di sicu­
rezza generale. Non vi è dubbio che arr i ­
verà il m o m e n t o in cui si dovrà uscir 
fuori dai confini de l l 'Europa con il suo 
p ro lungamento a t lan t ico del CSCE; si do­
vrà giungere, p ropr io a pa r t i r e dal la ca­
pac i tà che noi av remo di organizzare una 
vera sicurezza, a por re u n p rob lema di 
col legamento, di relazione con le que­
stioni relat ive al la sicurezza nelle a l t re 
aree del mondo , per anda re verso un si­
s t ema veramente collettivo. 

Io credo che la NATO possa essere 
u n a par te in questo complesso e mul t i ­
forme scenario che a b b i a m o di fronte; m a 
sol tanto u n a pa r t e , senza p re tendere di 
avere, fin da ora, ques ta sor ta di funzione 
messianica, di a l leanza di popoli eletti 
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che dovrebbero rappresentare il fonda­
mento di tu t to . 

Sono dell 'avviso che questa seconda 
opzione, che viene enuncia ta senza essere 
sufficientemente d imost ra ta , non abbia 
tan ta ovvietà; e non è forse giustificata 
per una serie di ragioni. Anzitutto, per le 
questioni stesse che indicava il minis t ro 
della difesa. È vero, infatti, che vi è il 
problema di non approfi t tare della debo­
lezza dell 'Unione sovietica né della rela­
tiva debolezza negoziale che essa ha nel 
non potere, con determinazione, rifiutare 
talune soluzioni che, in prospet t iva, pos­
sono essere molto pericolose per il suo 
futuro e per la sua sicurezza. Il minis t ro 
della difesa ha anche affermato che dob­
biamo cont inuare a considerare l 'Unione 
sovietica nella sua dignità di grande po­
tenza, anche se tale grande potenza non è 
più declinata esclusivamente in termini 
mil i tar i . Ma sarebbe mol to grave se noi 
fossimo così legati al pregiudizio mil i tare­
sco, per il quale r i ten iamo grandi potenze 
solo quelle che abb iano una s t ra r ipante 
forza mil i tare e, nel momen to in cui non 
l 'abbiano più, ... 

FERMO MINO MARTINAZZOLI, Ministro 
della difesa. La verità, a mio avviso, è 
diversa ed è paradossale , perché la resi-
dual i tà di grande potenza dell 'Unione so­
vietica è ancora legata alla sua forza mi­
litare, è solo in questo aspet to . Ritengo 
che ciò sia il contrar io di quan to lei ha 
affermato. 

RANIERO LA VALLE. Sembra che sia 
un problema politico il fatto che non si 
sia grandi potenze solo perché si hanno 
le divisioni che invece il Papa non ha, 
a l t r iment i to rn iamo a quella vecchia sto­
ria europea che, g ius tamente , il minis t ro 
non vuole r iprodurre . 

Esistono, poi, a l t re ragioni per cui non 
possiamo pretendere a questa sorta di 
convalida della storia. La NATO sta sola­
mente adesso accedendo all ' idea di un 
uso solo dissuasivo del nucleare: non più, 
quindi , un nucleare da c a m p o di ba t ta ­
glia. Adesso si sta ponendo g ius tamente il 
problema di non spingere verso una ec­

cessiva sofisticazione delle a rmi , che però 
fa corpo con tu t to l ' impianto dello svi­
luppo tecnologico dell 'Occidente. Infatti , 
ogni volta che si discute su un pro­
g r a m m a di a r m a m e n t i si afferma che è 
oppor tuno a t tua r lo anche a seguito delle 
r icadute tecnologiche sul set tore civile. La 
sofisticazione, quindi , non è un « acci­
dente » della corsa agli a r m a m e n t i , m a 
rappresen ta la sua stessa sostanza. 

Un discorso analogo vale per il com­
mercio delle a rmi ; ce r tamente , infatti , i 
paesi che si sono t rovat i nell 'Alleanza oc­
cidentale h a n n o svolto un ruolo determi­
nan te nella sa turazione di a rmi in tu t to il 
mondo . Non possiamo, quindi , affermare 
di essere senza peccato e « scagliare la 
p r i m a pie t ra ». 

Tut tavia , al di là di tali e lement i pro­
blemat ic i , vi è la possibil i tà di commet­
tere un errore pensando al futuro esclusi­
vamente nel l 'ot t ica della NATO, dando 
per scontato che essa incorporerà anche 
la Germania . Questo errore d ipende, a 
mio avviso, dal l 'anal is i che c o m p i a m o de­
gli avveniment i . Infatti , o r i t en iamo che 
gli accadiment i a t tua l i r appresen tano la 
fase finale della guer ra che di fatto ab­
b i a m o finora c o m b a t t u t a (secondo tale 
impostazione, r i tenendo di aver vinto u n a 
guerra , è na tu ra le che ci compor t i amo da 
vincitori), oppure impos t i amo un 'anal is i 
diversa, in base alla quale gli avveni­
ment i a t tua l i non d ipendono dal la fine di 
un conflitto vinto da qualcuno, m a in 
rea l tà ci t rov iamo di fronte, per la p r i m a 
volta, ad una guerra che è t e rmina t a per­
ché si è deciso concordemente di non 
combat te r la . Tut t i gli a t t i politici succes­
sivi dovranno tenere conto di questo 
aspet to , se non vor ranno incorrere in un 
errore di prospet t iva . 

Ritengo, per tan to , che dov remmo com­
prendere meglio gli avveniment i ai qual i 
a b b i a m o assist i to negli u l t imi anni e nei 
mesi scorsi: si è verificato, infatti , un fe­
nomeno che ce r tamente , t r ami te la nos t ra 
al leanza, a b b i a m o concorso a de termi­
nare . Tale fenomeno, tu t tavia , è anda to al 
di là di ciò che po tevamo immagina re e 
della nos t ra stessa cu l tura polit ica. 
S t i amo assis tendo, infatti , al la dismis-
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sione di un impero (quello sovietico) che 
avviene, per la p r i m a volta, non a seguito 
di una sconfitta mi l i tare m a perché si è 
r inunciato a mantenere in vita l ' impero 
stesso nell 'unico modo in cui un impero , 
che è una costruzione artificiale, può es­
sere tenuto uni to , ossia a t t raverso il ri­
corso alla forza. Nel momen to in cui un 
impero decide di r inunciare al l 'uso delle 
a rmi non può sopravvivere, in quan to 
non ha a lcuna a l t ra possibil i tà per man­
tenere ina l tera ta la propr ia s t ru t tu ra di 
impero. 

Si t r a t t a di un fenomeno che va al di 
là della nost ra cul tura polit ica, in quan to 
nella storia non vi sono al tr i esempi di 
imperi capaci di « dismetters i » a seguito 
della r inuncia a manteners i in vita a t t ra ­
verso il r icorso alla forza mil i tare . Questi 
elementi dovrebbero, a mio avviso, in­
fluire sull 'analisi e sulle proiezioni che ci 
accingiamo ad effettuare per il futuro. Si 
sta verificando, infatti, un fatto nuovo in 
un 'a rea del mondo che, però, può essere 
esemplare anche per un ' a l t r a area del 
mondo. Basti pensare che al posto del­
l ' impero cui ho fatto r iferimento si sta 
affermando una « costellazione » di sovra­
nità, r iconosciute come tali , che eventual­
mente si un i ranno non più per un vincolo 
di cara t te re mil i tare m a a seguito di un 
consenso l iberamente espresso, a t t raverso 
tut t i i d r a m m i e le crisi che ciò com­
por ta . 

At tualmente , tale fenomeno non ri­
guarda più sol tanto i paesi esterni all'ex 
impero sovietico, m a add i r i t tu ra gli Sta t i 
che fanno par te della stessa Unione So­
vietica (non sol tanto quelli marginal i , 
come i paesi balt ici , m a la stessa Russia). 
In proposi to, non so se sarà possibile ri­
nunciare fino alla fine al l 'uso delle a rmi ; 
tut tavia , se ciò avverrà, ci t roveremo di 
fronte ad un grande cambiamen to nella 
prospet t iva di lungo te rmine dello svi­
luppo mondia le . 

In tale contesto, se cont inueremo a ra­
gionare nella « vischiosità » delle vecchie 
si tuazioni e di una cul tura polit ica o rmai 
supera ta , facendo della NATO l'asse por­
tante del futuro o rd inamento , non contri­

bu i r emo a far sì che il processo in que­
stione si svolga nei modi auspicabil i . 

Infine, sono convinto che a t tua lmente 
s t i amo vivendo la fine della seconda 
guerra mondia le . Per questo pa r l i amo 
della Germania , della balcanizzazione e 
dei nazional ismi; s t i amo, infatti, vivendo 
la fine di un processo che la guerra 
fredda ha r i t a rda to di q u a r a n t a anni . 
Tut tavia , r i spet to al 1945, s iamo di fronte 
ad una novità che a me fa mol ta impres­
sione: mi riferisco al fatto che non si 
par la più dell 'ONU. Infatti , tu t te le proie­
zioni relat ive al la sicurezza, alla coopera­
zione, a l l ' integrazione e a l l ' in terdipen­
denza vengono sempre effettuate nel l 'am­
bi to di alcuni paesi privilegiati e storica­
mente influenti, m a non si par la più in 
te rmini di universal i tà , ovvero di una or­
ganizzazione poli t ica e giuridica che riu­
nisca l ' intera comuni t à mondia le . Basti 
pensare che l 'ONU non viene più presa in 
considerazione neanche dal pun to di vista 
della memor ia storica. 

In tale si tuazione, nel momen to in cui 
l 'Europa, con la sua partnership al di là 
dell 'Atlantico, a l largandosi ai paesi che 
non sono più considerat i nemici , si av­
ventura verso la costruzione di questo 
nuovo ordine mondia le , sarebbe oppor­
tuno inquadra re tale ordine in una pro­
spet t iva più generale . Mi sembra assurdo, 
infatti , che non si possa t rovare un colle­
gamen to t ra il negoziato CSCE ed il Con­
siglio di sicurezza dell 'ONU, avvalendosi 
anche di ciò che è previs to dallo s ta tu to 
di tale organizzazione in ma te r i a di sicu­
rezza mondia le e collett iva. In proposi to, 
si po t rebbe r ivedere la quest ione del di­
r i t to di veto, nonché va lu ta re se sia giu­
sto che ogni paese, ind ipendentemente 
dal la sua consistenza, debba disporre co­
m u n q u e di un voto presso l 'ONU. Tutta­
via, non si dovrebbe cancel lare di fatto 
tale organizzazione; in caso contrar io , 
con t inue remmo a ragionare in te rmini eu­
rocentrici , ne l l ' ambi to di una cu l tu ra che 
o rmai può essere considera ta esaur i ta . 
Per questo sono cont ra r io al l ' ingresso 
della Germania nella NATO, la quale di­
venterebbe l'artefice pr inc ipa le della fu­
tu ra organizzazione mondia le . Ciò non 
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perché sono contrar io in as t ra t to alla 
NATO, che indubbiamente in questa fase 
svolge un ruolo impor tan te . Tut tavia , do­
v remmo pun ta re ad una prospet t iva di­
versa, ne l l ' ambi to della quale l 'Alleanza 
stessa si trasformi, inducendoci ad affron­
tare problemi di cara t tere più generale. 

ANTONIO RUBBI. Desidero svolgere sol­
tanto una considerazione aggiunt iva ri­
spetto al l ' intervento del collega Cervetti 
per quan to r iguarda l 'unificazione tedesca 
che, come risul ta anche dall 'esposizione 
dei minis t r i , rappresenta il p rob lema più 
a t tuale e delicato, nonché il p iù decisivo 
per le implicazioni che può avere sulla 
sicurezza e la stabil i tà del futuro asset to 
del l 'Europa. 

Si t r a t t a di un prob lema a t to rno al 
quale si sta discutendo in tensamente , 
come d imost rano il vertice di Washington 
e le varie r iunioni susseguitesi nel l 'am­
bito dell 'Alleanza a t lant ica . In proposi to, 
sono state prospet ta te diverse soluzioni 
anche se non vi è ancora un pun to di 
approdo definitivo. In tale ott ica, ciò che 
è avvenuto a Brest rappresenta una t appa 
di avvicinamento m a non un r isul ta to 
conclusivo. 

Ritengo, quindi , che dovremmo chie­
derci perché vi siano tan te difficoltà nel 
raggiungere un pun to di approdo . Uno 
dei problemi principali è rappresen ta to 
dall ' interesse alla sicurezza da par te del­
l 'Unione Sovietica e conseguentemente 
dalla necessità, da par te dell 'Occidente e 
della NATO in par t icolare , di offrire ga­
ranzie alla stessa Unione Sovietica. Tut ta­
via, p r ima ancora che una quest ione mili­
tare (su questo aspet to desidero richia­
mare l 'at tenzione dei colleghi, anche se 
forse non ve n e bisogno dal momen to 
che essi hanno viaggiato molto nei paesi 
interessati alle problemat iche in questio­
ne), si pone un problema politico e psico­
logico che, a mio avviso, è s ta to da noi 
scarsamente recepito. 

Oggi in questi paesi - Unione Sovie­
tica, Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria -
si è creata una profonda differenziazione 
non solo sul p iano cul turale , sociale e 
civile, ma anche su quello politico, etico, 
religioso. Quindi al loro in terno non esi­

s tono elementi coagulant i della coscienza 
nazionale popolare , t r anne uno: la que­
stione tedesca. Se si cerca fra i sovietici -
bada te bene non fra i russi - quale sia 
un a rgomento unificante, ebbene ques to è 
rappresen ta to da l l 'un i tà tedesca. 

Non potendo prescindere da questo 
e lemento , penso che anche noi dovremo 
bandi re eccessive - lasciatemelo dire -
euforie e superficialità che appa iono ab­
bas tanza inquie tant i di fronte ad u n pro­
b lema così del icato che dovrebbe interes­
sare anche noi non solo in base ai ricorsi 
storici, m a anche in prospet t iva . Non pos­
s iamo, infatti , essere indifferenti fin d 'ora 
di fronte a quello che sarà lo status mili­
tare e polit ico della futura Germania 
uni ta . Bisogna domandars i qual i sa ranno 
gli assett i mi l i tar i e politici ne l l 'Europa 
di domani in presenza di una Germania 
uni ta . Al r iguardo si pongono numeros i 
problemi; il min is t ro De Michelis ha 
det to che la tabel la per l 'unificazione è 
già s ta ta predisposta e che sarebbe 
quindi un ter reno del tu t to impra t icabi le 
quello di cercare di man tene re qualche 
col legamento t ra i t empi dell 'unificazione 
e la definizione degli aspet t i es terni . 

Questo può essere vero, anzi è senz'al­
t ro vero per quan to r iguarda l 'architet­
tu ra generale, m a in r ifer imento ad al­
cuni aspet t i decisivi r i tengo che questo 
nesso debba manteners i anche in base 
alla tabel la . 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Non ho det to e sa t t amen te 
questo ! 

ANTONIO RUBBI. Si è qui affermato 
che non si t r a t t a più di un p rob lema 
NATO. Non mi sembra che siano esat ta­
mente questi i qua t t ro quesit i che sono 
stat i t rasmessi al min is t ro dopo l ' incontro 
di Brest; comunque , a m m e t t i a m o l o pure . 

In questi giorni ho sent i to dichiara­
zioni davvero preoccupant i , in par t icolare 
quella di Kohl, il quale ha affermato che 
la NATO non è un pa t to mi l i ta re , m a 
un 'un ione di popoli del mondo l ibero. 
Non poss iamo affidarci a dichiarazioni di 
questo t ipo. 
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VALERIO ZANONE, Presidente della IV 
Commissione. Questo è scri t to nel Trat­
ta to a t lant ico. 

ANTONIO RUBBI. È vero; reci tano così 
i princìpi a fondamento, m a la prassi 
della NATO è diversa. Nulla ha impedi to 
a questa di convivere per lunghissimi 
anni con regimi autor i ta r i , d i t ta tor ia l i e 
repressivi come quello di Salazar in Por­
togallo, dei colonnelli in Grecia e come è 
in cer ta misura ancora la Turchia di 
oggi. Gua rd iamo le cose con oggett ività e 
cerchiamo di osservare anche quello che 
avviene in casa nostra , se vogliamo discu­
tere di polit ica e se vogliamo anda re vi­
cino alla sostanza delle cose. Non r i tengo 
che si possa assumere sic et simpliciter la 
definizione del cancelliere tedesco, anzi 
bisognerebbe fargli sapere che dichiara­
zioni di questo genere non hanno un ef­
fetto positivo. 

Sono altresì preoccupato per la dichia­
razione di Bush di qualche giorno fa, 
quando ha affermato che la Germania 
uni ta deve appar tenere alla NATO senza 
condizioni. La mia preoccupazione 
aumenta , perché una simile posizione si 
discosta a lquan to da quel l 'approccio co­
strut t ivo che lo stesso Bush duran te il 
recente vertice con Gorbaciov aveva ma­
nifestato e che aveva condensato in quel 
p iano di nove punt i che tut t i quan t i noi 
avevamo accolto con un certo interesse, 
se non con apprezzamento , perché in ogni 
caso vi si rifletteva lo sforzo di conside­
rare tut t i gli interessi in campo, cercando 
di comporl i in esiti accettabil i per tu t t i . 

Onorevole De Michelis, è questo il 
nuovo spiri to ? Penso che nella pross ima 
r iunione di Londra bisognerà chiar ir lo , 
perché se così è m u t a n o i te rmini del 
p roblema. Si possono beniss imo non ac­
cogliere proposte come quella avanza ta 
dall 'Unione Sovietica di uno s ta to tedesco 
associato con temporaneamente alla NATO 
e al Pat to di Varsavia; m a si ha comun­
que il dovere di farsi p ienamente carico 
dei problemi politici e di sicurezza che 
l 'unità tedesca crea. Tali problemi esi­
stono in un c a m p o e nel l 'a l t ro e non 

possono essere risolti affermando sempli­
cemente che la German ia deve en t ra re a 
far pa r t e della NATO senza definire in 
ant ic ipo u n preciso c a m p o di rappor t i 
con l'est. È quello che chiedono i tedeschi 
stessi. 

Avete ascol ta to il discorso di De 
Maiziere rivolto a Bush ? Era mol to di­
verso da quello di Kohl. E perché non 
cominciare a pensare fin da adesso che 
domani un pa r t i to come quello della 
SPD, che po t rebbe essere ch i ama to a ge­
stire il paese in caso di vi t tor ia alle ele­
zioni, lo farebbe con idee che, anche rela­
t ivamente a ques ta cornice dell 'unifica­
zione, sarebbero mol to diverse da quelle 
a t tua lmen te manifestate dal cancelliere 
tedesco ? 

Vorrei avviarmi alla conclusione di­
cendo che p r i m a della quest ione dei r ap­
port i fra Germania e NATO bisognerà af­
frontarne un ' a l t r a , perché non si può pre­
scindere da una cornice esterna, come 
quel la relat iva agli aspet t i giuridici . Ve­
nerdì pross imo si r iun i ranno i « qua t t ro 
più due », m a in quell 'occasione sa remo 
solo osservatori , nonos tan te si debbano 
affrontare quest ioni mol to delicate. In­
fatti, sono in discussione ancora i dir i t t i 
delle potenze vincitrici sulla Germania in­
tera, non di u n a pa r t e o del l 'a l t ra; senza 
un nuovo t r a t t a to di pace l 'Unione Sovie­
tica non r inuncerà ma i , g ius tamente e le­
g i t t imamente , ai propr i dir i t t i . 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Questo lascialo dire all 'U­
nione Sovietica ! 

ANTONIO RUBBI. Anche tu, De Miche­
lis, dovresti essere inquie to ! 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. È evidente a tu t t i che senza 
un accordo « due più qua t t ro », che non 
può che essere a l l ' unan imi tà , ques ta posi­
zione può d ichiarar la solo l 'Unione Sovie­
t ica. 

ANTONIO RUBBI. Tu non ne hai par­
lato ed io sono preoccupa to perché ... 
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GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Questa non è la posizione 
dell 'I talia. 

ANTONIO RUBBI. Come puoi fare que­
sta affermazione ! Legata a questo pro­
blema c e la questione dei confini. Dob­
b iamo essere interessati alla quest ione 
terri toriale. Kohl ha d ichiara to già che 
pr ima di ogni a l t ra cosa vuole l'unifica­
zione; non è forse vero ? 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Non è vero; la quest ione an­
drà risolta, lo sanno tu t t i . 

ANTONIO RUBBI. Se tu puoi assicu­
rarlo, ne p rendo a t to . 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Posso solo assicurare che i 
cosiddetti aspett i esterni dell 'unificazione 
saranno risolti nel quad ro di un ' in tesa su 
cui l 'unione Sovietica ha il dir i t to di 
veto. D'al t ra par te , nel l 'accordo « due più 
qua t t ro » si vota, quindi non sbi lanciart i 
t roppo circa la posizione che assumerà al 
r iguardo tale Sta to . 

ANTONIO RUBBI. Non voglio sbilan­
ciarmi, m a se qui vogliamo fare un di­
scorso realistico, concreto e polit ico sul­
l'unificazione della Germania , non pos­
siamo non prendere in considerazione gli 
elementi che ho r icordato . Tu, per esem­
pio, hai avuto bisogno di un ' in ter ruzione 
per affermare che un p rob lema impor­
tante sarà quello di definire - e questo 
non pot rà non avvenire a Vienna - la 
consistenza della Bundeswehr . 

Non si può semplicemente dichiarare 
che questi problemi bloccano le t ra t ta t ive 
a Vienna sul d isarmo. Bisogna tener pre­
sente che sono intervenuti fatti nuovi -
consistenza del futuro esercito tedesco, 
rappor t i t ra Stat i Uniti ed Unione Sovie­
tica, dis locamento delle t ruppe nella Ger­
mania Orientale - per cui anche il nost ro 
paese deve dare il propr io cont r ibuto per 
risolverli. A questi si aggiunge anche il 
problema della denuclearizzazione di una 
parte della Germania , posto anche da De 

Maiziere. Ri tengo che a t to rno a tali que­
stioni vada r imesso in moto il negoziato 
di Vienna. 

Concludo qui il mio intervento r iba­
dendo che se non r iusci remo a costruire 
una cornice poli t ica ed ist i tuzionale 
nuova e ci l imi te remo a riaffermare la 
presenza della Germania un i ta nella 
NATO, non r ende remo un buon servizio a 
noi stessi. 

BRUNO STEGAGNINI. Signor presi­
dente , cercherò di essere breviss imo po­
nendo essenzialmente due problemi . Il 
p r imo r iguarda la Germania ed i pro­
blemi che a tale proposi to ha avanza to il 
collega Rubbi poc 'anzi . Esiste una propo­
sta, avanza ta dal segretar io generale del­
l 'UEO, su l l 'oppor tuni tà di va lu ta re la pos­
sibili tà di creare u n a grande un i t à euro­
pea sot to l 'egida del l 'UEO: una divisione 
composta da un i tà dei nove paesi europei 
dislocandola nel terr i tor io del l ' a t tuale 
DDR al l ' a t to dell 'unificazione tedesca. Se 
l 'UEO rappresen ta , come rappresen ta , il 
p i las t ro europeo dell 'Alleanza, la NATO 
pot rebbe essere presente nel terr i tor io 
della DDR con u n a un i t à europea inte­
gra ta . 

Tale proposta è grad i ta anche all 'U­
nione Sovietica come ci è s ta to confer­
m a t o a Mosca du ran te l ' incontro che ab­
b i a m o avuto al Soviet supremo t ra la 
relat iva Commissione difesa e le Commis­
sioni del l 'UEO. Se tale quest ione proce­
desse, r i so lveremmo tut t i i p roblemi : la 
Polonia si r i te r rebbe soddisfatta, garant i ­
r e m m o la sovrani tà della NATO t rami te 
la UEO nella DDR, a v r e m m o una pre­
senza europea in questo terr i tor io e tu t to 
ciò pot rebbe rappresen ta re un m o m e n t o 
impor tan te per il t rapasso delle forze ar­
ma te della DDR che, en t r ando nella Bun­
deswehr, avrebbero un controllo locale da 
pa r t e di tu t t i i paesi europei . 

So che il min is t ro Mart inazzol i su tale 
quest ione ha espresso preoccupazioni per­
ché s icuramente in ques ta operazione si 
manifesterebbe u n a leadership francese. 
Ritengo però che ques ta po t rebbe essere 
u n a soluzione in grado di accontentare 
tu t t i e di garant i re la sovrani tà dell'Alle-
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anza, la presenza dei paesi europei , le 
istanze sovietiche e polacche nel terr i tor io 
della Repubbl ica democrat ica tedesca. 

Il secondo prob lema che in tendo af­
frontare concerne il seminar io sui satelliti 
che abb i amo tenuto a Roma nel marzo 
scorso. La se t t imana passa ta l 'Assemblea 
dell 'UEO ha approva to il relat ivo rap­
porto, successivamente si te r rà un incon­
tro nel l ' ambi to del Consiglio dei minis t r i 
per del iberare su questa misura di fiducia 
che sarà real izzata con il te ler i levamento, 
ossia l 'osservazione del d i sa rmo a t t ra­
verso satelli te. Ritengo che se tale deci­
sione avrà ulteriori sviluppi anche le re­
more che persis tono a Vienna pot rebbero 
essere superate . La quest ione è gradi ta 
anche all 'Unione Sovietica, che la consi­
dera una misura di fiducia. Si t r a t t a di 
un ' iniziat iva i ta l iana na ta in questo Par­
lamento e quindi sarebbe anche per noi 
motivo di grande soddisfazione aver of­
ferto un cont r ibuto alla verifica ed al 
controllo del d i sa rmo. 

Esiste una diffusa solidarietà dei paesi 
europei tes t imoniataci dai r ispett ivi mini­
stri ; l ' iniziativa è s ta ta anche apprezza ta 
dal segretario di S ta to per la difesa ame­
r icano che, per la p r ima volta nella sto­
ria, la se t t imana scorsa, è in tervenuto al­
l 'Assemblea pa r l amen ta re del l 'UEO. 
Quindi, vi è una grande at tenzione anche 
da par te degli Stat i Uniti al nuovo ruolo 
che l 'UEO può svolgere in questa delicata 
ed impor tan te fase delle t ra t ta t ive sia per 
il d i sa rmo sia per il p rob lema della Ger­
mania . 

MARIO TASSONE. Signor presidente , 
desidero esporre qualche osservazione di 
fondo mol to brevemente , anche perché ri­
tengo che sia l 'onorevole Sar t i sia il col­
lega Stegagnini abb iano espresso con 
es t rema chiarezza alcune posizioni. 

Sono d 'accordo con coloro i qual i af­
fermano che non ci t roviamo nella fase 
delle certezze degli approdi e che vi è 
una si tuazione in movimento che deve 
essere scandagl ia ta e deve avere un ri­
scontro r ispet to ai da t i . 

Per quan to r iguarda la quest ione euro­
pea e della NATO, r i tengo che si debba 

evidenziare maggiormente la nost ra posi­
zione polit ica con accortezza, m a anche 
con sempre p iù efficace decisione, senza 
perdere di vista quel la che è la posizione 
s trategica e geografica del nostro paese. 
Abbiamo avuto , nel corso della storia, 
una serie di incontr i e di confronti sul 
p rob lema del ruolo del l 'Europa, anche 
ne l l ' ambi to dell 'Alleanza at lant ica; a tale 
proposi to non vi è dubbio che il nost ro 
paese presenta u n a configurazione par t i ­
colare: per esempio esiste il p rob lema del 
Medi ter raneo. Ri tengo che un r iferimento 
preciso a tale aspe t to debba essere sotto­
l ineato. Quando pa r l i amo di sicurezza eu­
ropea in tend iamo u n a sicurezza di carat­
tere mil i tare oppure vi è un aspet to eco­
nomico che i paesi dell 'Est r icercano e 
r ichiedono anche al l 'Occidente ? Allora 
dobb iamo comprendere cosa significhi il 
r appor to Es t -Oves t o N o r d - S u d e se vi 
sono cambiamen t i anche r ispet to alle po­
litiche che r igua rdano il nostro paese ed 
il Medi ter raneo. 

Tale quest ione mer i t a certo u n appro­
fondimento. La Commissione difesa ha 
avviato - e r i tengo che lo abb ia r icordato 
anche il pres idente Zanone - una serie di 
audizioni per comprendere quale po­
t rebbe essere il model lo di difesa del no­
stro paese. Non vi è dubbio che l ' inda­
gine non r iguarda solo modificazioni sul 
p iano ta t t ico e s t rategico, anche in rap­
por to alla r iduzione degli a r m a m e n t i ; ri­
tengo che il ruolo e l ' impegno dell ' I tal ia 
debbano essere considerat i anche r ispet to 
alla modificazione di equi l ibr i , di ruoli e 
di rappor t i a l l ' in terno della stessa Eu­
ropa . 

Non vi è e non vi deve essere un 
confronto t ra il ruolo del l 'UEO e quello 
della NATO: la funzione de l l 'Europa deve 
essere posta senza rompere i rappor t i con 
l 'Alleanza Atlantica, ga ran tendo le esi­
genze dei paesi europei . 

Signor presidente , r i tengo che tali con­
cett i , espressi in te rmini e s t r emamen te af­
frettati considerata la l imita tezza del 
t empo a nost ra disposizione, r ichiedano -
a mio avviso - non la conclusione del 
d iba t t i to odierno, m a - come lei richia­
mava - l 'esigenza di r ipor ta re il con-
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fronto nel l ' ambi to delle Assemblee parla­
mentar i . Sommessamente , senza a lcuna 
forzatura, r i tengo che noi non dobb iamo 
essere i commenta to r i delle vicende che 
ci r iguardano, non possiamo essere i chio­
satori delle situazioni che si p resentano 
giorno per giorno; dobbiamo invece sem­
pre di più evidenziare il nostro ruolo ri­
spetto ad una problemat ica che certa­
mente deve interessare, in termini di spe­
cificità, anche il nostro paese ne l l ' ambi to 
del l 'Europa e dell 'Alleanza Atlantica. 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Il Governo è d 'accordo con la 
proposta, avanzata dal presidente Piccoli, 
di r iprendere tali a rgoment i in una sede 
più solenne quale quella delle Assemblee 
dei due r ami del Par lamento . 

PRESIDENTE. Sede che deve diven­
tare solenne anche per l ' intervento di chi 
presiede la seduta. 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Dico questo perché si t r a t t a 
di temi che non si esaur i ranno in queste 
ore, ma ci accompagneranno per setti­
mane e mesi, e che rivestono cer tamente 
un cara t tere storico, conferendo un segno 
anche al futuro del nostro paese: prende­
remo decisioni che, per certi versi, sa­
ranno molto più impegnat ive di quelle 
assunte ne l l ' immedia to dopoguerra e che 
hanno guidato questi q u a r a n t a n n i . 

Desidero aggiungere solo qualche an­
notazione r ispet to agli a rgoment i t r a t t a t i 
nel d ibat t i to a ch iar imento degli inter­
venti iniziali che il minis t ro Mart inazzoli 
ed io abb iamo esposto sulle questioni più 
urgenti e di a t tua l i tà . Chiederei al g ruppo 
comunista e della sinistra indipendente -
dai quali sono venute riflessioni impor­
tanti ed interessanti , r icche di elementi 
positivi sui quali bisogna approfondire il 
confronto - di comprendere che nei nostri 
interventi di aper tu ra non a b b i a m o par­
lato di tu t to , concentrandoci solo su al­
cuni aspet t i . È indubbio che molte tema­
tiche sollevate - mi riferisco in par t ico­
lare all 'onorevole La Valle il quale ha 
r ichiamato le situazioni al di fuori del­

l 'Europa, le qual i sono asso lu tamente per­
t inenti ed impor tan t i e non vanno mini­
m a m e n t e t rascura te - sono urgent i . 

Ritengo che sarebbe uti le se in I tal ia, 
anche al di là della maggioranza governa­
tiva, r iuscissimo a progredire insieme 
sulla quest ione della Germania , in mer i to 
alla quale si s ta con t inuando a porre un 
p rob lema che non esiste più. È o rmai 
evidente infatti - ed accet ta to in linea di 
pr incipio anche dai sovietici - che con 
l 'unificazione la Germania r iacquis terà la 
piena sovrani tà . Per tanto , sulla quest ione 
specifica delle al leanze decideranno i te­
deschi e anzi hanno già deciso - è inuti le 
i l ludersi - tu t t i quan t i , compresa la SPD. 
Inoltre, il meccan ismo a t t raverso il quale 
avverrà l 'unificazione tedesca o rma i ci è 
s ta to spiegato in det tagl io: non i Länder , 
m a il Pa r l amento della Germania orien­
tale nel pross imo ot tobre , con u n a mag­
gioranza che credo si appross imi mol to 
a l l 'unanimi tà , voterà l 'applicazione del­
l 'art icolo 23 e ipso facto, da quel mo­
men to la Germania sarà unificata per in­
corporazione nella Bundesrepublik ed 
avrà , di conseguenza, tu t te le obbligazioni 
internazional i della Bundesrepublik. 
Quindi , si dovrebbe supporre che, ad un 
certo pun to , il nuovo p a r l a m e n t o della 
futura Bundesrepublik a l la rga ta si r iunisse 
e decidesse di uscire dal la NATO, o di 
modificare il p ropr io r appor to con l'Alle­
anza a t lant ica . Ma tale ipotesi sarebbe 
asso lu tamente al di fuori di ogni rea l tà . 

Ciascuno è l ibero di giudicare tale 
processo come una cosa buona o come 
una cosa cat t iva . Io lo giudico come una 
cosa buona . Se riflettessimo per u n at­
t imo su a l t re ipotesi possibili (come 
quel la di chiedere alla futura Germania 
unificata di modificare, con un a t to che 
se volesse po t rebbe compiere , tale si tua­
zione), ci accorgeremmo che sarebbero 
peggiori , perché - essendo chiaro che 
quel la delle due al leanze è u n a r ichiesta 
avanza ta negozia lmente - l 'unica cosa 
che la Germania unificata pot rebbe fare 
sarebbe quella di porsi fuori, del tu t to od 
in pa r te , dall 'Alleanza a t lant ica . Ma ciò 
non sarebbe uti le; sarebbe, invece, estre­
m a m e n t e negativo; sarebbe non un passo 
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in avant i m a un passo indietro, che ci 
farebbe par t i re da u n a posizione più arre­
t ra ta anziché da una posizione avanza ta . 

Dunque, non capisco perché su questo 
pun to si continui a man tenere u n a posi­
zione che sa veramente di passa to e che 
poteva avere un senso nella logica delle 
contrapposizioni e dei rappor t i di forza, 
non nella real tà a t tua le . 

La seconda osservazione, che ho cer­
cato di svi luppare duran te l ' intervento 
dell 'onorevole Rubbi (al quale chiedo 
scusa per l ' interruzione), è che non c'è il 
m in imo dubbio - piaccia o non piaccia 
anche al l 'Occidente - sul fatto che, 
avendo tut t i deciso che gli aspet t i esterni 
vanno regolati al momen to dell 'unifica­
zione, non dopo di essa, ed essendo tali 
aspett i da regolarsi nel negoziato « due 
più qua t t ro », l 'Unione Sovietica abb ia in 
quella sede un « di r i t to di veto » e sappia 
bene che l 'unico l imite a tale suo dir i t to 
è da to dall ' i rreversibil i tà dell 'unificazione 
tedesca; pu r tu t tav ia l 'URSS sta nego­
ziando il propr io « sì » su una serie di 
tavoli che sono anche abbas tanza chiar i . 

Come vado dicendo da t empo, è vero 
che a Vienna l 'Unione Sovietica sta fre­
nando la negoziazione, non perché non 
voglia più procedere verso il d i sa rmo m a 
perché dirà « sì » con temporaneamente su 
tut t i i tavoli; non dirà dei « sì » ant icipa­
tamente , così come l 'Occidente non di rà 
« sì » su al t re cose fino a quando non 
avrà un quadro complessivo. 

. Quali sa ranno i terreni sui qual i verrà 
det to « sì » ? La quest ione è del tu t to per­
t inente, perché gli stessi sovietici se la 
pongono. 

In quale NATO la Germania unificata 
andrà a collocarsi ? Spet ta a noi r ispon­
dere. Il vertice di Londra si occuperà di 
tu t to questo. 

Dunque, ment re la p r ima quest ione ri­
guarda l 'evoluzione, la seconda r iguarda 
il contesto CSCE. L'Unione Sovietica 
vuole sapere che cosa succederà a Parigi; 
vuole saperlo p r i m a e vuole concordar lo , 
perché, se dovrà r inunciare ai dir i t t i ad 
essa a t t r ibui t i dal la conferenza di Pot­
sdam, vuole sapere in quale contesto for­
male , ist i tuzionale e giuridico s ta rà nel 

gioco europeo. Si s ta negoziando su tale 
r ichiesta e si s ta p repa rando insieme l'in­
contro di Parigi . 

Inoltre, l 'URSS chiede delle garanzie o 
delle certezze per quan to r iguarda l'as­
set to mi l i ta re futuro del l 'Europa e della 
Germania in par t icolare . È ovvio il riferi­
men to alla CFE2, nei confronti della 
quale l 'Unione Sovietica userà l ' a rma 
della pe rmanenza in Germania , per u n 
cer to per iodo di t empo, di propr ie t ruppe , 
per poter a r r ivare , alla fine di tale nego­
ziato, ad u n quad ro accet tabi le . Chiede 
al tresì , già da oggi, (e l 'avrà da oggi, da 
quan to mi è parso di in tendere a Turn-
berry) un ' indicazione non solo sul n u m e r o 
dei mil i tar i amer ican i di s tanza in Ger­
m a n i a m a anche sul n u m e r o dei mil i tar i 
tedeschi . La notizia è impor tan te perché 
r iguarda u n a novità mol to recente . Ho 
avuto una sensazione forte (uso questo 
t e rmine perché mi riferisco ad una di­
scussione avvenuta du ran t e u n a cena) che 
vi fosse da pa r t e tedesca, una disponibi­
li tà - concordata con gli amer icani e 
quindi , alla fine, con tu t t i noi - per arr i­
vare in qualche modo, nel corso di ques ta 
fase negoziale, sia pu re con una formula 
indi re t ta che non singolarizzasse la Ger­
man ia , ad ot tenere anche u n a garanzia su 
tale pun to . 

ANTONIO RUBBI. Le chiedo scusa, a 
mia volta, per l ' in terruzione. In tendevo 
dire che anche noi dobb iamo essere inte­
ressati a tali quest ioni . 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro dagli 
affari esteri. Ma cer to ! È ovvio che ab­
b i a m o visto con grande favore ques ta ini­
ziat iva. Credo che essa en t re rà , in qual­
che forma, in ques ta fase di negoziato. 

Infine, l 'Unione Sovietica vuole con­
cordare su una quest ione che c 'entra 
mol to poco in q u a n t o ho det to fino 
adesso, m a che è alla fin fine quel la cen­
trale e decisiva. Mi riferisco alla que­
stione dei qua t t r in i . Vado dicendolo da 
due mesi ed oggi lo si è appreso perché 
lo ha det to Gorbaciov du ran t e i colloqui 
r iservat i a Camp David ed a Washington 
e perché è scr i t to in u n a le t tera - di cui 
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si sono occupati i giornali - di Shevard­
nadze, in cui compaiono persino delle ci­
fre. 

Il p roblema principale per Gorbaciov, 
per poter andare avant i , non è più la 
reazione che l 'opinione pubbl ica sovietica 
avrà sulla questione tedesca - giacché il 
testo reda t to a Brest sta a d imost rare che 
anche tale p roblema è s ta to supera to -
ma è la possibili tà di ot tenere delle ri­
sorse per tentare di por ta re sino in fondo 
la sua perestroika, che senza un forte 
aiuto esterno - che può venirle solo dal­
l 'Occidente - r isul terà fallita in par tenza , 
t rascinandosi dietro non solo Gorbaciov 
ma l ' intera Unione Sovietica. 

Queste sono le questioni sulle qual i , 
nelle prossime se t t imane, sarà necessario 
pervenire ad un ' intesa, perché dovranno 
essere messe insieme, anche se sa ranno 
giocate su tavoli differenti e se il legame 
diret to t ra alcune di esse non sarà, com'è 
ovvio, reso evidente. 

Si è par la to , in questa sede, della que­
stione dei confini. Essa fa par te del qua­
dro che ho descrit to, pu r essendo già de­
finita. S iamo arr ivat i al pun to che, da 
par te tedesca, si è già anda t i oltre quello 
di cui si par lava fino a qualche giorno fa, 
perché si prevede add i r i t tu ra che il 
giorno dopo l'unificazione polit ica, il Par­
lamento della Germania unificata cam-
bierà la costituzione della Bundesrepublik 
ed abrogherà la norma, a suo t empo inse­
ri ta, per consentire l ' ingresso nella Ger­
mania dei terri tori tedeschi, al lora non 
facenti par te della repubbl ica federale, 
per evitare che, usando la costi tuzione 
at tuale, un domani in un terr i tor io della 
Slesia, od in un terr i torio dei Sudet i , od 
a Kaliningrad, qualcuno possa chiedere di 
r iaderire alla Germania , nonché per stabi­
lire con chiarezza che la futura Germania 
unificata, anche cost i tuzionalmente , sarà 
quella a t tua lmente de l imi ta ta dai confini 
della Germania occidentale, della Germa­
nia orientale e del terr i torio di Berl ino. 

Tut to questo è abbas tanza chiaro. Per­
ché dunque cont inuiamo a dividerci su 
questioni ogget t ivamente superate - ed in 
modo che può essere considerato soddi­

sfacente - dagli eventi e non ap r i amo , se 
mai , una discussione che vada nella dire­
zione di quan to è s ta to det to dal l 'onore­
vole La Valle ? 

Resto dell ' idea che la NATO sarà uti le 
come perno di tu t to questo . Però capisco 
l 'onorevole La Valle quando sostiene che 
ciò non dev'essere considerato come una 
sorta di egemonia ideologico-etnico-cultu-
rale sul resto de l l 'Europa e sul resto del 
mondo (egemonia che por terebbe a risul­
tat i pericolosissimi e d rammat ic i ) . 

Questo processo può essere visto nel 
modo opposto, cioè nel senso che questa 
forte occasione di integrazione in Europa 
a t to rno a chi può farla - e chi può farla 
è solo il s is tema di s t ru t tu re del Consiglio 
d 'Europa , dell 'Alleanza a t lan t ica e della 
Comuni tà economica europea - si pre­
senti a l l 'Europa stessa ed al mondo come 
un e lemento di ul ter iore integrazione e di 
espansione di queste regole e di queste 
logiche. 

Perché l 'Italia, oggi, si fa por ta t r ice 
dell ' ipotesi della CSCM, cioè di una con­
ferenza, del t ipo di quella di Helsinki, nel 
Medi ter raneo ? Perché r i t iene assoluta­
mente necessario dare oggi questo se­
gnale. Nel m o m e n t o in cui, a Parigi, san­
c i remo una fase nuova, dovremo avere la 
capaci tà poli t ica di avviare un processo 
che es tenda al di fuori de l l 'Europa di 
Helsinki queste logiche e questi processi . 
In tale quadro , l ' I talia ha un enorme 
ruolo ed un enorme spazio d 'azione. 

Credo che sia mol to impor t an te tro­
vare, in questo momen to , nel nost ro 
paese la più vas ta intesa possibile, per la 
quale sussistono, a mio parere , tu t te le 
condizioni poli t iche e formali e che conti­
nuare a man tene re certe divisioni lessicali 
non aiuti nessuno, n e m m e n o l 'I talia. 

RANIERO LA VALLE. La modifica della 
costi tuzione tedesca sost i tuirebbe la ne­
cessità di un t r a t t a to di pace definitivo ? 

GIANNI DE MICHELIS, Ministro degli 
affari esteri. Almeno da un pun to di vista 
formale, vi sa ranno le garanzie tedesche 
e, poi, le deliberazioni della CSCE. 
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FERMO MINO MARTINAZZOLI, Ministro 
della difesa. Non credo di avere niente di 
part icolare da aggiungere a quan to det to 
dal minis t ro De Michelis nella sua re­
plica. 

Desidero anch ' io dire all 'onorevole La 
Valle che non mi sembra vi sia da pa r t e 
nostra indifferenza nei confronti delle 
prospett ive più lontane. Semmai , il pro­
b lema è quello di intendere esa t t amente 
gesti che siano insieme dell ' intell igenza e 
del real ismo, per appross imarci ad una 
prospet t iva. 

Io stesso, in un recente convegno della 
democrazia cr is t iana, ho accennato all 'esi­
genza di capire - se vogliamo essere ca­
paci di vivere questo t empo - che anche i 
temi della sicurezza, della difesa e di un 
certo t ipo di s trategie dovranno orien­
tarsi , se si and rà rea lmente verso un se­
colo pacificato, verso l ' idea di una forza 
mult inazionale che sia capace di sanzio­
nare compor tament i irregolari che com­
promet tano la tenuta del l 'ordine interna­
zionale ed in grado di garant i re che le 
controversie t ra gli Stat i si r isolvano con 
s t rument i pacifici e non con le guerre . 

Desidero solo fare un 'u l t ima osserva­
zione per memor ia , a corollario delle con­
clusioni esposte dal minis t ro De Michelis. 
Sono anch ' io convinto che, non essendo 
noi spet ta tor i dei processi in corso, dob­
b iamo cercare di assecondarl i secondo la 
nostra a t t i tud ine . 

Quindi, sarebbe mol to impor tan te ot­
tenere una solidarietà su questo terreno. 
Dico questo, anche pensando all ' inter­
vento dell 'onorevole Cervetti , in te rmini 
non pregiudiziali né polemici, m a perché, 

secondo me, coerenza vorrebbe che fos­
s imo maggiormente d 'accordo sui temi 
peculiar i della difesa e sui problemi mili­
tar i del nos t ro paese, visto che lo s iamo 
sulle premesse . 

Con ques ta considerazione forse accen­
tuo un t imore . Ciò che preoccupa me, 
invece, è che si immagin i che quello at­
tuale è il t empo della dis trazione, dello 
scialo e del disinteresse nei confronti dei 
p roblemi enuncia t i . 

Sono convinto che noi sa remo rispet­
tabili ed autorevoli anche nelle sedi inter­
nazionali se ci d imos t re remo capaci - no­
nos tante ciò possa essere scomodo, co­
stoso e, in qualche misura , sgradevole -
di r i spe t ta re i nostr i impegni e di fare la 
nos t ra par te . 

PRESIDENTE. Nel concludere la se­
duta , r ibadisco il mio convincimento 
circa l 'oppor tuni tà che gli immensi pro­
blemi prospet ta t i oggi s iano affrontati in 
a l t re sedi, affinché tu t t i i pa r l amen ta r i ne 
possano prendere cognizione. 

La seduta termina alle 12,45. 
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